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Cibo per il cuore. La dieta mediterranea giova ai
cardiopatici, mortalità ridotta del 37%

Redazione - @agenziaimpress

La dieta mediterranea salva il cuore, e riduce la mortalità

persino in chi ha già una patologia cardiaca fino al 37%. Lo

afferma uno studio italiano, del centro Neuromed di Pozzilli,

presentato al congresso della Società Europea di Cardiologia

(Esc) in corso a Roma. «Lo studio è stato condotto nell’ambito

del mega trial Moli-sani in un troncone della ricerca su 1197

individui con una storia di malattia cardiaca di eta’ media 67

anni, maschi nel 68% del campione –  spiega Leonardo

Bolognese, direttore del reparto di Cardiologia all’ospedale di

Arezzo e Esc Local Press Coordinator -. La storia clinica includeva patologie coronariche ed eventi

cerebrovascolari».

I benefici della dieta mediterranea Al termine di un follow up durato 7,5 anni si sono verificati 208

decessi ma confrontando i dati con la dieta è saltato agli occhi che un incremento di 2 punti nel Mds, il

‘Mediterranean diet score’ che misura l’aderenza alla dieta mediterranea, era associato ad una

diminuzione del rischio di morte del 21% in media, con una riduzione totale che poteva arrivare al 37%.

 Isolando i singoli elementi e’ stato possibile calcolare il ‘peso’ degli elementi protettivi: l’elevato

apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce un beneficio del 23%, l’assunzione di frutta e

noci contribuiscono per il 13,4% e un elevato apporto di acidi grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.
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DIETA MEDITERRANEA: SALVA IL
CUORE ANCHE DOPO UN INFARTO

Dieta mediterranea e cuore. La dieta mediterannea è un toccasana e questo noi
ve lo diciamo da sempre. Se poi gli studi su questo tipo di alimentazione si
moltiplicano a ritmo incalzante e sono costantemente incentrati sui benefici
che comporta non ci sono più dubbi: la dieta mediterranea è la migliore in
assoluto se seguita con le dovute accortezze.

Secondo un ultimo studio, la dieta mediterranea salva il cuore e non solo quello
delle persone sane (come è stato già ampiamente dimostrato) ma anche di
coloro che hanno una malatt ia  cardiovascolare al le  spal le .  La dieta
mediterranea, avrebbe anche una funzione protettiva in chi avesse già avuto un
infarto o sviluppato dei problemi cardiaci.

L E G G I  a n c h e :  DIETA
MEDITERRANEA: RIDUCE DEL 50%
IL RISCHIO DI TUMORI DELLA
TESTA E DEL COLLO

La ricerca,  condotta dall ’IRCCS
Neuromed di Pozzilli, in provincia
d i  I s e r n i a ,  e  p r e s e n t a t a  a l
congresso della Società europea di
cardiologia a Roma, ha dimostrato
che la regina degli stili alimentari
può essere associata a un ridotto
rischio di  morte prematura in

pazienti che avevano già sofferto di una patologia cardiovascolare.

Per arrivare a questa conclusione, i ricercatori hanno analizzato i dati contenuti
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nel progetto Moli-sani, uno studio epidemiologico che monitorizza la salute di
25mila adulti residenti in Molise.

LEGGI anche: LA DIETA MEDITERRANEA SALVA (ANCHE) IL CUORE E FA
DIMAGRIRE

LO STUDIO – Nella ricerca sono stati coinvolti circa 1.200 pazienti con una
storia di malattia cardiovascolare, scelti tra circa 5mila persone l’anno per
cinque anni – dal 2005 al 2010, che rappresenta il 10% di tutti gli adulti molisani.
Si è dapprima verificato quante persone fossero morte (208), poi l’aderenza di
tutti i volontari alla dieta mediterranea, valutandola con un punteggio da 0 a 9
punti.

LEGGI anche: DIETA MEDITERRANEA: BENEFICI ED ERRORI DI QUELLA
ODIERNA

Il gruppo con i punteggi più alti che andavano da 6 a 9 ha evidenziato un rischio
di morte prematura più basso, rispetto a coloro che hanno conseguito punteggi
più bassi. Tra le persone con un’adesione più alta alla dieta mediterranea la
mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi seguiva poco o
niente questo stile alimentare.

LEGGI anche: TUMORE AL SENO: LA DIETA MEDITERRANEA RIDUCE IL
RISCHIO DI RECIDIVE

“Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto –  dice Giovanni de
Gaetano,  responsabile  del  Dipartimento di  epidemiologia e
prevenzione all’Irccs Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di
Pozzilli -. I nemici del cuore si combattono anche a tavola. Perciò ai
pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile
di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e
alimentazione ‘scudo’”.

Ciò che c’è da fare, dunque, è scegliere una volta per tutte una dieta ricca di
frutta e verdura, pesce, cereali (meglio se integrali) e grassi polinsaturi, povera di
carni e latticini, consumando poco alcol ed eliminando del tutto le sigarette.

Germana Carillo

 

0Mi piaceMi piace

Hai le gambe blu di
v e n e ?

Ann. noi-raccomandiamo.co…

Zenzero: cosa accade
al corpo.. .

greenme.it

Donne e caduta
capelli

Ann. salvareicapelli.com

Salmone: 10 valide
ragioni per non.. .

greenme.it

Buccia di cocomero: 5
ricette per. . .

greenme.it

Alternative
antirughe?

Ann. bastarughe.com

I 5 modi per riciclare il
reggiseno

greenme.it

Antibiotici,  attenti
all 'Augmentin. . . .

greenme.it

Di' che ti piace prima di tutti i tuoi amici

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

30-08-2016



SEI IN: HOME / ALIMENTAZIONE E SALUTE / LA DIETA MEDITERRANEA RIDUCE LA MORTALITÀ NEI MALATI DI CUORE

La dieta mediterranea riduce la mortalità
nei malati di cuore
La dieta mediterranea riduce la mortalità nei malati di cuore. Un
team di ricercatori italiani, ha dimostrato che la dieta
mediterranea è associata a un rischio ridotto di morte in pazienti
che hanno già avuto il cuore sotto ‘minaccia’. Il lavoro, presentato
al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso
a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è ‘made in Molise’. Ha le sue
fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico
prospettico che ha reclutato ‘random’ circa 25 mila adulti della
regione trasformandola così in un mega laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una
media di 5 mila persone l’anno per 5 anni – dal 2005 al 2010 –
raggiungendo un “peso statistico importantissimo con il quale si
sta dando un grande contributo alla medicina internazionale”,
spiega all’AdnKronos Salute Giovanni de Gaetano, responsabile
del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all’Irccs Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli
(Isernia). Il maxi campione che coinvolge “praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è altamente
rappresentativo della popolazione reale, degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone
che vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a
loro volta selezionati in maniera casuale”.

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è concentrata su 1.197
persone dello studio Moli-sani che “al momento dell’arruolamento hanno riportato una storia di malattia
cardiovascolare”, un evento cardiocerebrovascolare documentato, spiega Marialaura Bonaccio, autrice principale
dello studio e ricercatrice under 40 supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è
positivo: “Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto”, dice de Gaetano. I nemici del cuore “si combattono anche
a tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro
o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione ‘scudo'”.

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti (tutte le cause di morte
sono state valutate mediante il collegamento con i dati dell’Ufficio delle statistiche vitali in Molise). L’aderenza alla
dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli
scienziati, è risultato associato a una riduzione del rischio di morte del 21%. Considerando tre livelli, il gruppo con i
punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un
rischio di morte più basso rispetto a chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare ‘all’italiana’
totalizzando i punteggi più bassi (0-3). “Abbiamo scoperto – spiega de Gaetano – che tra le persone con
un’adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi
invece ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare”.

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della
dieta mediterranea. “Solo che stavolta non parliamo di
prevenzione primaria, ma secondaria”, dice lo
scienziato, per pazienti già colpiti al cuore. Ma qual è
il segreto, la carta vincente dell”Italian style’ nel piatto?
I ricercatori hanno approfondito la loro indagine,
guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che
compongono la dieta mediterranea. “Il maggior
contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato
dato da un più alto consumo di verdure, pesce, frutta,
noci e acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di
oliva”, elenca Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, “ci spingono ad
approfondire il meccanismo attraverso cui la dieta
mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci
sono diverse ipotesi. Gli alimenti che come conferma il
nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati
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antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi, meccanismi che
portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte”. Molto c’è ancora da indagare, ma “i Paesi mediterranei, rispetto
per esempio al Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente geografico”, dice de
Gaetano. E l’Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. “Potrebbe – precisa – Ma
purtroppo oggi le cose sono un po’ cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del contadino povero
che non si poteva permettere la carne e doveva usare l’olio invece del burro è diventata quasi un privilegio per classi
benestanti che possono permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è
diventato difficile seguirla per molte famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui
spesso le mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocità”.

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i benefici della dieta
mediterranea si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però de Gaetano lancia un appello affinché “si
riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla
portata di chiunque indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene.
Ora bisogna che faccia bene a tutti”.

30/08/2016
di Alessandro Nunziati

Accetta la privacy policy e la cookie policy per visualizzare il contenuto.
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Al ESC Congress 2016 (Fiera di Roma 27-31 agosto), è stato presentato lo studio

epidemiologico Moli-sani. La parte del trial relativa al legame tra alimentazione e

patologie cardiovascolari individua i cibi particolarmente protettivi:

verdura,

pesce,

frutta e noci,

acidi grassi saturi e monoinsaturi
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La dieta mediterranea protegge dalle malattie cardiovascolari. Favorire la corretta

alimentazione anche degli anziani avrebbe buoni effetti sulla salute pubblica

Che la dieta mediterranea fosse uno dei pilastri della prevenzione, della salute e della

longevità era noto, ma pochi studi epidemiologici ancora avevano indagato il

ruolo del modello alimentare mediterraneo nei pazienti con patologie

cardiovascolari conclamate.

«Lo hanno fatto i ricercatori dell’IRCCS Neuromed di Pozzilli – spiega Leonardo

Bolognese, direttore Cardiologia ospedale di Arezzo e ESC Local Press Coordinator –

nell’ambito del mega trial Moli-sani in un troncone della ricerca su 1197 individui

con una storia di malattia cardiaca arruolati nella popolazione generale (età media 67

anni, maschi nel 68% del campione). La storia clinica includeva patologie

coronariche (n = 814) ed eventi cerebrovascolari (n = 387) e i dati sul regime

alimentare sono stati registrati con il ‘food frequency questionnaire’ di EPIC e

l’aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con il Mediterranean Diet Score

(MDS)».

Lo studio Moli-sani

Al termine del periodo di follow up durato 7,5 anni si sono verificati 208 decessi, ma

confrontando i dati con la dieta è saltato agli occhi che un incremento di 2 punti nel

MDS era associato a una diminuzione del rischio di morte del 21% in media

(con un picco del 34%) e la maggiore aderenza alla dieta sana abbassava il

rischio del 37%.

Isolando i singoli elementi è stato possibile calcolare il ‘peso’ dei fattori protettivi:

l’elevato apporto di vegetali influisce per il 26%,

il pesce fornisce un beneficio del 23%,

l’assunzione di frutta e noci contribuisce per il 13,4%,

un elevato apporto di acidi grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.

Il modello di controllo teneva conto di età, sesso, introito calorico, assunzione di uova

e patate, livello di educazione, attività fisica, rapporto vita-spalle, abitudine al fumo,

ipertensione, livello di colesterolo, diabete e cancro.

EVENTO KOSMETICA – 9 giugno 2016

Leggi la rivista
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L’obesità infantile causa anomalie
cardiovascolari

Malnutrizione negli anziani

Un’evidenza emersa è che gli anziani spesso si nutrono poco e male: secondo

alcune stime sarebbero circa il 50% gli anziani over 65 che non si alimentano

correttamente (dati SINUC rilevati in occasione di un ricovero ospedaliero).

La malnutrizione può essere pericolosa per la salute tanto quanto l’obesità:

complicazioni e infezioni aumentano di 3 volte. Si registra spesso uno scarso apporto

di proteine per problemi di masticazione ed economici, gli stessi che fanno limitare

l’apporto di frutta e verdura.

Uno studio americano condotto alla Tuft University presentato al congresso

dell’American Heart Association ha suggerito che politiche di contenimento dei

prezzi di alcuni alimenti potrebbe avere effetti diretti sulla salute pubblica con

milioni di vite salvate. Il modello matematico sviluppato ha calcolato che anche solo

una diminuzione del 10% del prezzo dei vegetali freschi ridurrebbe le morti

per malattie cardiovascolari dell’1,2% in 5 anni e del 2% nei successivi cinque,

con una diminuzione del 2,6% del numero di infarti. E se in percentuale sembra

poca cosa basta tradurre in numeri assoluti: si tratta di  evitare 515mila morti per

malattie cardiache.
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Salute: dieta mediterranea riduce mortalità malati cuore,
studio in Molise.

Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta mediterranea scudo 'salvacuore'. Non solo per i sani,
ma anche per chi ha una storia di malattia cardiovascolare alle spalle. La scienza torna a indagare
sulla regina dei regimi alimentari, faro della tradizione italiana a tavola. Ma questa volta lo fa
concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di vita protettivi: un team di ricercatori
italiani, infatti, ha dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto di morte in
pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.

Il lavoro, presentato al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a
mercoledì 31 agosto, è 'made in Molise'. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio
epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random' circa 25 mila adulti della regione
trasformandola così in un mega laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila persone l'anno per
5 anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta
dando un grande contributo alla medicina internazionale", spiega all'AdnKronos Salute Giovanni
de Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed,
Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che coinvolge
"praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo della popolazione
reale, degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in
montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a
loro volta selezionati in maniera casuale".

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è
concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno
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riportato una storia di malattia cardiovascolare", un evento cardiocerebrovascolare documentato,
spiega Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da
una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è positivo: "Non è vero che dopo un
infarto è tutto perduto", dice de Gaetano. I nemici del cuore "si combattono anche a tavola. Perciò
ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro
o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'".

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti (tutte
le cause di morte sono state valutate mediante il collegamento con i dati dell'Ufficio delle
statistiche vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio
da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato associato a
una riduzione del rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più
rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso
rispetto a chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i
punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con
un'adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del
37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare".

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. "Solo che stavolta non
parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti al
cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel piatto? I ricercatori hanno
approfondito la loro indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono la
dieta mediterranea. "Il maggior contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato dato da
un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di
oliva", elenca Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire il meccanismo attraverso cui la
dieta mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che
come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai polifenoli, sostanze che
danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e
antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi,
meccanismi che portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte".

Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al Nord Europa,
sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente geografico", dice de Gaetano. E
l'Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa - Ma
purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del
contadino povero che non si poteva permettere la carne e doveva usare l'olio invece del burro è
diventata quasi un privilegio per classi benestanti che possono permettersi di comprare a caro
prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è diventato difficile seguirla per molte
famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui spesso le mamme
lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocità".

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i
benefici della dieta mediterranea si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però de
Gaetano lancia un appello affinché "si riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad hoc che
orientino i consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque indipendentemente
da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che faccia
bene a tutti".
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Cardiologia, dal congresso
europeo le nuove linee per
difendere il cuore

Riuniti a Roma 35 mila specialisti di 140 paesi per presentare le ultime
ricerche e aggiornare le direttive per la prevenzione delle malattie
cardiovascolari. Sedentarietà e fumo restano i nemici peggiori. Nuove
indicazioni sul colesterolo ldl, movimento, dieta mediterranea e
vitamina D: ecco la "ricetta" per difendere la salute del cuore. Domani
la visita del Papa

di IRMA D'ARIA

30 agosto 2016

Una scenografia allestita alla Fiera di Roma

per il congresso europeo di cardiologia 

Viviamo più a lungo e oltre 16mila

italiani hanno superato i 100 anni

di vita, numero più che

raddoppiato negli ultimi 10 anni

(erano solo 6.100 nel 2002). A

loro si aggiunge un gruppo

sempre crescente di super

centenari. Il merito è anche della

dieta mediterranea, ma ci sono

alcune cattive abitudini che

mettono a rischio il nostro cuore:

la sedentarietà, che rappresenta

la quarta causa di mortalità e

disabilità in Occidente, e il fumo

che è la causa principale di infarto

e di malattie coronariche in uomini

e donne e si associa al 30% delle morti causate da malattie coronariche. A fare

il punto sulle buone e le cattive abitudini per la salute del cuore sono in questi

giorni i 35mila esperti provenienti da 140 paesi riuniti a Roma per il Congresso

della Società europea di cardiologia (Esc) e che domani riceveranno anche la

visita di Papa Francesco. Tra le varie ricerche, presentate anche le nuove Linee

guida sui valori del colesterolo.
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Se il divano fa male. La pigrizia fa male anche al cuore. E, infatti, sono 5 milioni

le persone che ogni anno nel mondo occidentale vengono uccise dalla sindrome

del 'divano killer'. "Gli italiani - spiega Michele Gulizia, direttore di Cardiologia

al 'Garibaldi' di Catania - dicono sì allo sport, ma solo se da guardare in tv.

Secondo i dati 2011-2014 del Sistema di sorveglianza 'Passi', appena il 33,2%

della poolazione tra i 18 e i 69 anni infatti può essere considerato realmente

'attivo', il 35,8% svolge qualche attività nel tempo libero senza però raggiungere i

livelli raccomandati e il 31% è completamente sedentario". Proprio contro la

sedentarietà, al Congresso è stato presentato un algoritmo salvavita: si chiama

'Pai' (Personal Activity Index). Le valutazioni effettuate su oltre 39.000 individui

'attivi' hanno mostrato che gli uomini e le donne con un livello Pai maggiore di

100 avevano un rischio di mortalità cardiovascolare - comparata al gruppo di

inattivi - ridotto del 23%. La riduzione di rischio corrispondente, per la mortalità

da tutte le cause, è stata del 13% per gli uomini e del 17% per le donne.

L'algoritmo Pai è dunque in grado di predire la mortalità cardiovascolare a lungo

termine e potrebbe essere utilizzato come strumento motivazionale per cambiare

il proprio stile di vita. Si pensa quindi di incorporarlo in un dispositivo portatile

che 'misuri' l'attività svolta dal portatore e segnali, in base ad essa, i progressi e

l'abbassamento del rischio.

 

I nuovi limiti del colesterolo. Il valore di colesterolo 'cattivo' (Ldl) non dovrebbe

superare quota 100 anche nei soggetti non a rischio. Lo raccomandano le nuove

linee guida presentate al congresso. "Le nuove linee guida sanciscono che

avere un target di colesterolo entro 70-100 è fondamentale, non ci sono più

controversie su questo punto - spiega il presidente della Società italiana di

Cardiologia, Francesco Romeo - . Questo vale per tutti, anche per quei

soggetti che hanno valori di norma molto alti per ipercolesterolemia familiare".

Fino ad ora le indicazioni variavano a seconda del rischio personale legato alla

familiarità, alle malattie cardiache e allo stato di salute. Il colesterolo cosiddetto

cattivo non doveva comunque mai superare i 190.

Cuore e nicotina. Nonostante il consumo di tabacco sia la prima causa di

morte eliminabile, attualmente nel mondo ci sono oltre un miliardo di fumatori.

"Nello studio Interheart - spiega Leonardo Bolognese, direttore Cardiologia

dell'ospedale di Arezzo - il fumo di sigaretta era responsabile del 35.7% del

rischio attribuibile su popolazione per un primo infarto miocardico acuto. Dati più

recenti indicano che nel 2011 il fumo è stato direttamente responsabile nel

mondo della morte di 6 milioni di persone, di cui ben 600.000 all'anno per

esposizione a fumo passivo". Smettendo di fumare il rischio si riduce dopo solo

un anno di astinenza. Dopo 20 anni diventa simile, ma sempre un po' superiore a

quello di chi non ha mai fumato. Continuare a fumare dopo un evento vascolare

acuto aumenta notevolmente le possibilità di recidiva. Eppure i fumatori colpiti

da un evento cardiovascolare acuto ricominciano a fumare nel giro di qualche

mese. "Dati recenti che rispecchiano maggiormente la realtà italiana - aggiunge

Gulizia - riportano che oltre la metà dei fumatori dimessi dopo sindrome

coronarica acuta riprende a fumare e gran parte lo fa già nelle prime tre

settimane dopo la dimissione. I fumatori mostrano un rischio di nuovi eventi acuti

nel primo anno di tre volte superiore a coloro che abbandonano le 'bionde',

mentre in chi riprende nei primi 10 giorni dalla dimissione il rischio è addirittura

quintuplicato". "L'abitudine al fumo - aggiunge Franco Romeo, direttore

Cardiologia Policlinico Tor Vergata di Roma - ha tra i suoi effetti nocivi l'aumento

della rigidità dell'aorta che rappresenta un importante predittore del rischio

cardiovascolare di mortalità per tutte le cause".

E-cig e riduzione del rischio. La sigaretta elettronica può aiutare il cuore? Una

risposta viene oggi dai ricercatori dell'Hippokration General Hospital di Atene

che hanno valutato l'effetto del fumo elettronico e di quello tradizionale sullo stato

di salute dell'aorta. L'analisi, presentata al congresso di Roma, è avvenuta su 24

soggetti senza altri fattori di rischio se non il fumo di sigaretta: ogni partecipante
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è stato visitato in quattro differenti occasioni durante le quali ha fumato una

sigaretta ogni 5 minuti, una sigaretta elettronica ogni 5 minuti e poi di nuovo la e-

cig ogni 30 minuti. Entrambi i tipi di fumo hanno determinato un incremento dei

valori sistolici e diastolici della pressione sanguigna, e le differenze non sono

state significative tra uno e l'altro. La sigaretta elettronica ha avuto un effetto più

debole nell'aumento delle pulsazioni delle carotidi-femorali (PWV) a 5 minuti e

comparabile a quello delle sigarette normali se usata ogni 30 minuti. Questo

effetto specifico, quindi, suggerisce che in pazienti selezionati la sigaretta

elettronica debba essere usata sotto controllo medico e non come strumento

alternativo al tabacco, bensì come passaggio verso l'abbandono della nicotina. È

proprio questo l'elemento nocivo da cui allontanarsi.

La dieta salva-cuore. Il cuore si tutela anche a tavola, ovviamente. Le verdure

influiscono positivamente per il 26%, il pesce fornisce un beneficio del 23%,

frutta e noci contribuiscono per il 13,4% e un elevato apporto di acidi grassi

monoinsaturi e saturi per il 12,9%. Sono alcuni dei dati emersi dal mega-trial

'Moli-sani' condotto dai ricercatori dell'Ircss Neuromed di Pozzilli che per la prima

volta hanno indagato il ruolo della dieta mediterranea nei pazienti con patologie

cardiovascolari conclamate. Purtroppo, gli anziani spesso si nutrono poco e

male: secondo alcune stime della Società italiana di nutrizione clinica e

metabolismo, sarebbero circa il 50% gli anziani over 65 che non si alimentano

correttamente e la malnutrizione può essere pericolosa quanto l'obesità:

complicazioni e infezioni aumentano di tre volte. Si registra spesso uno scarso

apporto di proteine per problemi di masticazione ed economici, gli stessi che

fanno limitare l'apporto di frutta e verdura. Un recente studio Usa condotto alla

Tuft University presentato al congresso dell'American Heart Association ha

suggerito che l'abbassamento dei prezzi di alcuni alimenti potrebbe salvare

milioni di vite. Gli esperti hanno calcolato che anche solo una diminuzione del

10% del prezzo dei vegetali freschi ridurrebbe le morti per malattie

cardiovascolari dell'1,2% in 5 anni e del 2% nei successivi cinque, con una

diminuzione del 2,6% del numero di infarti. In numeri assoluti si tratta di evitare

515mila morti per malattie cardiache.

Il ruolo della vitamina D. Bassi livelli circolanti di vitamina D possono essere

associati a un rischio aumentato di malattie cardiovascolari, fatali e non. Eppure

si sa ancora poco circa il collegamento tra i livelli di quello che è considerato un

vero e proprio ormone e l'insufficienza cardiaca, cioè la condizione in cui il cuore

non è in grado di pompare quantità di sangue sufficienti per far fronte alle

necessità dell'organismo. I ricercatori del Dipartimento di epidemiologia e

prevenzione dell'Ircss Neuromed di Pozzilli hanno cercato di indagare questa

associazione in 18.797 soggetti adulti sani di età superiore a 35 anni nell'ambito

dello studio epidemiologico Moli-Sani. Dallo studio è emerso che gli individui

con un livello di vitamina D inferiore a 10ng/mL mostravano un aumento del

rischio di scompenso cardiaco di 1,59 volte rispetto a quelli con livelli normali.

Le differenze di genere nei trapianti. Il sesso del donatore di organo e del

ricevente può avere un impatto sulla buona riuscita del trapianto. "Il possibile

ruolo del sesso di donatori e riceventi è stato discusso per anni, ma oggi ci sono

evidenze più precise - spiega Leonardo Bolognese - . La sopravvivenza dopo

trapianto di cuore sembra essere peggiore se il genere tra i due soggetti è

diverso. Lo conferma una meta-analisi di revisioni sistematiche, che aveva lo

scopo di valutare le evidenze correnti riguardo la compatibilità tra i generi".

L'analisi ha comparato i dati estratti da Pubmed ed Embase (due database di

ricerche scientifiche) sino a febbraio 2015 ed ha incluso 53.199 pazienti.

Quando sono stati analizzati i riceventi di entrambi i generi, sono saltate

all'occhio significative differenze nella sopravvivenza a un anno tra riceventi dello

stesso o di sesso diverso.

Nei riceventi maschi è stato evidenziato che il mismatch di genere era un fattore

3 / 4

Data

Pagina

Foglio

30-08-2016



Fai di Repubblica la tua homepage  Mappa del sito  Redazione  Scriveteci  Per inviare foto e video  Servizio Clienti  Pubblicità  Privacy

Divisione Stampa Nazionale — Gruppo Editoriale L’Espresso Spa - P.Iva 00906801006 — Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di CIR SpA

Altri articoli dalla
categoria »

30 agosto 2016

di rischio per la mortalità a un anno, con un incremento di 1,38 volte, ma lo

stesso assioma non era valido se il ricevente era una donna, che invece

mostrava una migliore sopravvivenza. "Si tratta di una conclusione

estremamente interessante - afferma Gulizia - . Dal 2000 al 2013 solo in Italia

sono stati eseguiti 4.222 trapianti di cuore con tassi di sopravvivenza dell'organo

a un anno dell'82,5%, e questa scoperta potrebbe migliorare ulteriormente

questa performance. Gli uomini corrono meno rischi di rigetto se hanno ricevuto il

muscolo cardiaco da donatori dello stesso sesso. Le ipotesi sui motivi di questo

fenomeno sono diverse e ancora non del tutto chiarite: l'aumento del rischio di

rigetto nei casi di donatore e trapiantato di sesso opposto potrebbe essere

dovuto alle differenti dimensioni del muscolo, solitamente più grande e con

maggiore capacità di pulsazione negli uomini. Ma anche fattori di natura

ormonale o immunitaria ancora non perfettamente chiariti". I migliori risultati post-

operatori, in studi precedenti, sono stati riscontrati nei casi di trapianto da uomo

a uomo. Le percentuali più basse di sopravvivenza, invece, sono state registrate

tra gli uomini cui era stato trapiantato un cuore femminile.

La visita del Papa.  Domani 31 agosto, ultimo giorno di lavori, i migliaia di

cardiologi riuniti riceveranno la visita speciale di papa Francesco che si recherà

alla Fiera di Roma per portare il suo saluto al congresso della Società europea

di Cardiologia. Per l'occasione, nei varchi di accesso sono previsti controlli con i

metal detector sia sulle persone che sulle borse.

© Riproduzione riservata
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S
e la vitamina D (prodotta nell’organismo attraverso l’esposizione ai
raggi solari) scarseggia, a farne le spese è il nostro cuore! È quanto
sostiene un numero sempre maggiore di evidenze, che indica che bassi livelli

circolanti di vitamina D possono essere associati a un rischio aumentato di malattie
cardiovascolari, fatali e non. In particolare, ancora poco si sa circa il collegamento tra i
livelli di quello che è considerato un vero e proprio ormone e l’insufficienza cardiaca. In
pratica, quella condizione in cui il cuore non è in grado di pompare quantità di sangue
sufficiente per far fronte alle necessità dell’organismo. La conseguenza? Una carenza di
ossigeno negli organi che reagiscono accumulando acqua e sodio nei tessuti.

Nota anche con il termine di “scompenso cardiaco”, è la prima causa di ricovero
ospedaliero tra gli over 65. In Italia questa condizione interessa circa 600mila persone e la
frequenza raddoppia ogni 10 anni in più d’età (Dati Ministero Salute). Affanno,
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stanchezza, gonfiore (edema) degli arti sono i sintomi più tipici.

La ricerca – I ricercatori del Dipartimento di Epidemiologia e Prevenzione dell’IRCCS
Neuromed di Pozzilli si sono proposti di indagare questa associazione in un’ampia coorte
di adulti italiani. Ben 18.797 sono stati i soggetti adulti sani di età superiore a 35 anni
(49% maschi) reclutati casualmente dalla popolazione generale nell’ambito dello studio
epidemiologico MOLI-SANI. Durante il reclutamento, ai partecipanti sono stati
somministrati questionari anamnestico e alimentare, effettuati prelievi di sangue e test
diagnostici (ECG, Spirometrie). I livelli di vitamina D sierica sono stati misurati presso il
laboratorio centrale del progetto europeo BiomarCaRe. La coorte è stata seguita per un
periodo di 7,5 anni (sino al dicembre 2013) e i livelli di vitamina sono stati categorizzati in
normale (≥30 ng/mL), ipovitaminosi (10-30 ng/mL) e carenza di vitamina D.

Durante il periodo di follow-up, attraverso le schede di dimissione ospedaliera, sono stati
registrati 592 eventi di insufficienza cardiaca con un’incidenza rispettivamente dell’1,7%,
3,2% e 5,4% nei tre gruppi Dopo un’analisi multivariata, che ha permesso di escludere
eventuali confondenti, gli individui con un livello di vitamina D inferiori a 10ng/mL
mostravano un aumento del rischio di scompenso cardiaco di 1,59 volte rispetto a quelli
con livelli normali.

“Questi risultati”, spiega Franco Romeo – Direttore Cardiologia Policlinico Tor Vergata di
Roma, “contribuiscono a delineare meglio un possibile ruolo della carenza di vitamina D
nell’insorgenza di eventi cardiovascolari. Un maggiore approfondimento in questo
ambito, potrà portare a nuove strategie di prevenzione”.
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Dieta mediterranea scudo 'salvacuore',
riduce rischio mortalità in malati
Written by  Redazione Salute & Benessere
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Dieta mediterranea scudo 'salvacuore'. Non solo per i sani, ma anche per chi ha una storia di

malattia cardiovascolare alle spalle. La scienza torna a indagare sulla regina dei regimi

alimentari, faro della tradizione italiana a tavola.

Ma questa volta lo fa concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di vita protettivi: un team di

ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto di

morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.
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Il lavoro, presentato oggi al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso a Roma

fino a mercoledì 31 agosto, è 'made in Molise'. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-sani,

studio epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random' circa 25 mila adulti della regione

trasformandola così in un mega laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila persone l'anno per 5

anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta dando

un grande contributo alla medicina internazionale", spiega all'AdnKronos Salute Giovanni de

Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto

neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che coinvolge "praticamente il 10%

circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo della popolazione reale, degli stili di vita

diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare, in

piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta selezionati in

maniera casuale".

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è

concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno

riportato una storia di malattia cardiovascolare", un evento cardiocerebrovascolare documentato,

spiega Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da una

borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è positivo: "Non è vero che dopo un infarto è

tutto perduto", dice de Gaetano. I nemici del cuore "si combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti

dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro o rampa di

scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'".

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti (tutte le

cause di morte sono state valutate mediante il collegamento con i dati dell'Ufficio delle statistiche

vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E

un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato associato a una riduzione del

rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più

rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso rispetto a

chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i punteggi più

bassi (0-3). "Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con un'adesione più alta

alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece

ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare".

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. "Solo che stavolta non

parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti al cuore.

Ma qual è il segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel piatto? I ricercatori hanno approfondito la

loro indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono la dieta

mediterranea. "Il maggior contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato dato da un più alto

consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di oliva", elenca

Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire il meccanismo attraverso cui la

dieta mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che

come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai polifenoli, sostanze che

danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e antiossidante e

possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi, meccanismi che

portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte".

Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al Nord Europa,

sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente geografico", dice de Gaetano. E

l'Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa - Ma

purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del

contadino povero che non si poteva permettere la carne e doveva usare l'olio invece del burro è

diventata quasi un privilegio per classi benestanti che possono permettersi di comprare a caro

prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è diventato difficile seguirla per molte

famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui spesso le mamme

lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocità".

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i benefici
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della dieta mediterranea si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però de Gaetano

lancia un appello affinché "si riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad hoc che orientino i

consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque indipendentemente da cultura e

reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che faccia bene a tutti".
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A Roma la dieta mediterranea “salva cuore” made in
Molise
A Roma i risultati di una ricerca Neuromed sugli alimenti della tradizione e il benessere
cardiocircolatorio

    

Oggi al congresso della Società europea di cardiologia, in corso a Roma  no a mercoledì 31

agosto, la presentazione di una dieta mediterranea totalmente made in Molise. L’incontro si

concentra sulla correlazione che evince tra le malattie cardiovascolari e il rischio di morte,

studio rappresentato dall’Irccs Neuromed di Pozzilli. Gli scienziati hanno arruolato una media

di 5 mila persone l’anno per 5 anni dal 2005 al 2010. Il maxi campione che coinvolge il 10%

circa degli adulti molisani con stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale, persone che

vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella grande città, sono state estratte a sorte

dagli elenchi di comuni in maniera casuale. La ricerca conferma il potere protettivo della dieta

mediterranea. I ricercatori hanno approfondito la loro indagine, guardando al ruolo svolto dai

singoli ingredienti che compongono la dieta. Il maggior contributo alla riduzione del rischio di

mortalità è stato dato da un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi grassi

monoinsaturi, olio di oliva.

Di redazione  - 29 AGOSTO 2016 
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Dieta mediterranea e benefici per i cardiopatici
Posted by fidest press agency su lunedì, 29 agosto 2016

Che la dieta mediterranea fosse uno dei pilastri della

prevenzione, della salute e della longevità era noto, ma

pochi studi epidemiologici ancora avevano indagato il ruolo

del modello alimentare mediterraneo nel pazienti con

patologie cardiovascolari conclamate. “Lo hanno fatto i

ricercatori dell’IRCCS Neuromed di Pozzilli – spiega

Leonardo Bolognese – Direttore Cardiologia ospedale di

Arezzo e ESC Local Press Coordinator – nell’ambito del

mega trial Moli-sani in un troncone della ricerca su 1197

individui con una storia di malattia cardiaca arruolati nella

popolazione generale (età media 67 anni, maschi nel 68%

del campione). La storia clinica includeva patologie

coronariche (n=814) ed eventi cerebrovascolari (n=387) e i dati sul regime alimentare è

stato registrato con il ‘food frequency questionnaire’ di EPIC e l’aderenza alla dieta

mediterranea è stata valutata con il Mediterranean Diet Score (MDS)”.

Al termine del periodo di follow up durato 7,5 anni si sono verificati 208 decessi ma

confrontando i dati con la dieta è saltato agli occhi che un incremento di 2 punti nel MDS

era associato ad una diminuzione del rischio di morte del 21% in media (con un picco del

34%) e la maggiore aderenza alla dieta sana, abbassava il rischio del 37%.

E isolando i singoli elementi è stato possibile calcolare il ‘peso’ degli elementi protettivi:

l’elevato apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce un beneficio del 23%,

l’assunzione di frutta e noci contribuiscono per il 13,4% e un elevato apporto di acidi

grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.

Il modello di controllo teneva conto di età, sesso, introito calorico, assunzione di uova e

patate, livello di educazione, attività fisica, rapporto vita-spalle, abitudine al fumo,

ipertensione, livello di colesterolo, diabete e cancro.

L’evidenza è invece che gli anziani spesso si nutrono poco e male: secondo alcune stime

sarebbero circa il 50% gli anziani over 65 che non si alimentano correttamente (dati

SINUC rilevati in occasione di un ricovero ospedaliero). E la malnutrizione può essere

pericolosa per la salute tanto quanto l’obesità: complicazioni e infezioni aumentano di tre

volte. Si registra spesso uno scarso apporto di proteine per problemi di masticazione ed

economici, gli stessi che fanno limitare l’apporto di frutta e verdura. Eppure un recente

studio americano condotto alla Tuft University presentato al congresso dell’American

Heart Association ha suggerito che politiche di contenimento dei prezzi di alcuni alimenti

potrebbe avere effetti diretti sulla salute pubblica con milioni di vite salvate. Il modello

matematico sviluppato ha calcolato che anche solo una diminuzione del 10% del prezzo

dei vegetali freschi ridurrebbe le morti per malattie cardiovascolari dell’1,2% in 5 anni e del

2% nei successivi cinque, con una diminuzione del 2,6% del numero di infarti. E se in

percentuale sembra poca cosa basta tradurre in numeri assoluti: si tratta di evitare

515mila morti per malattie cardiache.
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Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta mediterranea scudo
'salvacuore'. Non solo per i sani, ma anche per chi ha una storia di
malattia cardiovascolare alle spalle. La scienza torna a indagare sulla
regina dei regimi alimentari, faro della tradizione italiana a tavola. Ma
questa volta lo fa concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di
vita protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che
la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto di morte in pazienti
che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.
 
Il lavoro, presentato al congresso della Società europea di cardiologia
(Esc), in corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è 'made in Molise'.
Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio
epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random' circa 25 mila
adulti della regione trasformandola così in un mega laboratorio a cielo
aperto.
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Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di
5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo un
"peso statistico importantissimo con il quale si sta dando un grande
contributo alla medicina internazionale", spiega all'AdnKronos Salute
Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia e
prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di
Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che coinvolge "praticamente il 10%
circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo della
popolazione reale, degli stili di vita diversi, della diversa estrazione
sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare, in piccoli
paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro
volta selezionati in maniera casuale".
 
La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a
congresso nella Capitale si è concentrata su 1.197 persone dello studio
Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno riportato una
storia di malattia cardiovascolare", un evento cardiocerebrovascolare
documentato, spiega Marialaura Bonaccio, autrice principale dello
studio e ricercatrice under 40 supportata da una borsa della Fondazione
Umberto Veronesi. Il messaggio è positivo: "Non è vero che dopo un
infarto è tutto perduto", dice de Gaetano. I nemici del cuore "si
combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi
solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro o
rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'".
 
Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state
registrate 208 morti (tutte le cause di morte sono state valutate
mediante il collegamento con i dati dell'Ufficio delle statistiche vitali in
Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un
punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato
gli scienziati, è risultato associato a una riduzione del rischio di morte
del 21%.
 
Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello
cioè che segue più rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha
mostrato un rischio di morte più basso rispetto a chi si era discostato
maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i
punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che
tra le persone con un'adesione più alta alla dieta mediterranea la
mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece
ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare".
 
Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta
mediterranea. "Solo che stavolta non parliamo di prevenzione primaria,
ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti al cuore. Ma
qual è il segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel piatto? I
ricercatori hanno approfondito la loro indagine, guardando al ruolo
svolto dai singoli ingredienti che compongono la dieta mediterranea. "Il
maggior contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato dato da
un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi grassi
monoinsaturi, che significa olio di oliva", elenca Bonaccio.
 
Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire il
meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere dal
rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che come
conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai
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polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma
soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e antiossidante e
possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e
ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al deterioramento dei
tessuti, e alla morte".
 
Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per
esempio al Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che
mostra un gradiente geografico", dice de Gaetano. E l'Italia, culla della
dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa -
Ma purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea
che nasce come la dieta del contadino povero che non si poteva
permettere la carne e doveva usare l'olio invece del burro è diventata
quasi un privilegio per classi benestanti che possono permettersi di
comprare a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine.
Mentre è diventato difficile seguirla per molte famiglie con disponibilità
economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui spesso le mamme
lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocità".
 
Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi
mesi per capire se i benefici della dieta mediterranea si distribuiscono
equamente sulla popolazione. Intanto però de Gaetano lancia un
appello affinché "si riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad
hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata
di chiunque indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di
dire che la dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che faccia bene a
tutti".
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CUORE

Poca vitamina D aumenta rischio malattie
cardiovascolari fatali
Una buona notizia per mettere in campo nuove strategie di prevenzione

I soggetti con livelli troppo bassi mostrano un
aumento di quasi il 60% del rischio di insufficienza
cardiaca rispetto a quelli con livelli normali. Di
questo e altro se ne parla all’Esc Congress fino al
31 agosto alla Fiera di Roma (a Roma), evento
cardiovascolare del mondo che contribuisce ad
aumentare la consapevolezza/conoscenza dei più
recenti studi clinici e scoperte rivoluzionarie.

RISCHIO - Un numero sempre maggiore di
evidenze indica che bassi livelli circolanti di
vitamina D possono essere associati ad un rischio
aumentato di malattie cardiovascolari fatali e non.
Ciò nonostante, poco si sa circa il collegamento
tra livelli di quello che è considerato un vero e
proprio ormone e l’insufficienza cardiaca. Si tratta della condizione in cui il cuore non è in grado di
pompare quantità di sangue sufficienti per far fronte alle necessità dell’organismo, la conseguenza è
una carenza di ossigeno negli organi che reagiscono accumulando acqua e sodio nei tessuti.
 
 
ESPERTO - “Questi risultati – spiega Franco Romeo – Direttore Cardiologia Policlinico Tor Vergata di
Roma - contribuiscono a delineare meglio un possibile ruolo della carenza di vitamina D
nell’insorgenza di eventi cardiovascolari. Un maggiore approfondimento in questo ambito, potrà portare
a nuove strategie di prevenzione”.
 
 
RICOVERI - Nota anche con il termine di “scompenso cardiaco”, è la prima causa di ricovero
ospedaliero negli over 65. In Italia questa condizione interessa circa 600 mila persone e la frequenza
raddoppia ogni 10 anni in più d’età (1). Affanno, stanchezza, gonfiore (edema) degli arti sono i sintomi
più tipici.
 
 
INDAGINE - I ricercatori del Dipartimento di Epidemiologia e Prevenzione dell’IRCCS Neuromed di
Pozzilli si sono proposti di indagare questa associazione. Ben 18 797 sono stati i soggetti adulti sani di
età superiore a 35 anni (49% maschi) reclutati casualmente dalla popolazione generale nell’ambito
dello studio epidemiologico MOLI-SANI. Durante il reclutamento, ai partecipanti sono stati
somministrati questionari anamnestico e alimentare, effettuati prelievi di sangue e test diagnostici
(ECG, Spirometrie) I livelli di vitamina D sierica sono stati misurati presso il laboratorio centrale del
progetto europeo BiomarCaRe. La coorte è stata seguita per un periodo di 7,5 anni (sino al dicembre
2013) e i livelli di vitamina sono stati categorizzati in normale (≥30 ng/mL), ipovitaminosi (10-30 ng/mL)
e carenza di vitamina D. Durante il periodo di follow-up, attraverso le schede di dimissione ospedaliera,
sono stati registrati 592 eventi di insufficienza cardiaca con un incidenza rispettivamente dell’1,7%,

.
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3,2% e 5,4% nei tre gruppi Dopo un’analisi multivariata, che ha permesso di escludere eventuali
confondenti, gli individui con un livello di vitamina D inferiori a 10ng/mL mostravano un aumento del
rischio di scompenso cardiaco di 1,59 volte rispetto a quelli con livelli normali.
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Salute: dieta mediterranea
riduce mortalità malati cuore, studio in Molise
De Gaetano, alimentazione scudo ma ridurre disuguaglianze a tavola

Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta mediterranea
scudo 'salvacuore'. Non solo per i sani, ma anche per chi
ha una storia di malattia cardiovascolare alle spalle. La
scienza torna a indagare sulla regina dei regimi
alimentari, faro della tradizione italiana a tavola. Ma
questa volta lo fa concentrandosi proprio su chi ha più
bisogno di stili di vita protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che la dieta mediterranea è
associata a un rischio ridotto di morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'. Il lavoro, presentato
al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è 'made in
Molise'. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico prospettico che ha reclutato
'random' circa 25 mila adulti della regione trasformandola così in un mega laboratorio a cielo aperto. Per arrivare a
questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 -
raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta dando un grande contributo alla medicina
internazionale", spiega all'AdnKronos Salute Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia
e prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che
coinvolge "praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo della popolazione reale,
degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare, in
piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta selezionati in maniera
casuale". La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è
concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno riportato una storia
di malattia cardiovascolare", un evento cardiocerebrovascolare documentato, spiega Marialaura Bonaccio, autrice
principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il
messaggio è positivo: "Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto", dice de Gaetano. I nemici del cuore "si
combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita:
qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'".Nello studio, durante un
follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti (tutte le cause di morte sono state valutate
mediante il collegamento con i dati dell'Ufficio delle statistiche vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è
stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è
risultato associato a una riduzione del rischio di morte del 21%. Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi
maggiori (6-9), quello cioè che segue più rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio
di morte più basso rispetto a chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i
punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con un'adesione più alta alla
dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i
principi di questo stile alimentare".Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. "Solo
che stavolta non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti al
cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel piatto? I ricercatori hanno approfondito la loro
indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono la dieta mediterranea. "Il maggior
contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato dato da un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e
acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di oliva", elenca Bonaccio.Questi risultati, continua de Gaetano, "ci
spingono ad approfondire il meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci
sono diverse ipotesi. Gli alimenti che come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai
polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e
antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi, meccanismi
che portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte".Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei,
rispetto per esempio al Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente geografico",
dice de Gaetano. E l'Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa - Ma
purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del contadino povero
che non si poteva permettere la carne e doveva usare l'olio invece del burro è diventata quasi un privilegio per classi
benestanti che possono permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre
è diventato difficile seguirla per molte famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui
spesso le mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocità".Questi aspetti il team di ricercatori
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italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i benefici della dieta mediterranea si distribuiscono
equamente sulla popolazione. Intanto però de Gaetano lancia un appello affinché "si riducano le disuguaglianze a
tavola con politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque
indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che
faccia bene a tutti".
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La dieta mediterranea è associata ad un rischio ridotto di
morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto
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Malattie cardiache: l'importanza della dieta
mediterranea
di 

CATEGORIE:   , 

La dieta mediterranea è associata ad un rischio
ridotto di morte in pazienti che hanno già avuto il
cuore sotto “minaccia” o una storia di malattia
cardiovascolare alle spalle. È quanto ha dimostrato
un tram di ricercatori italiani che ha presentato il
suo lavoro al  congresso della Società europea di
cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a mercoledì
31 agosto.

La ricerca prende le mosse dal maxi-progetto
Moli-sani, uno studio epidemiologico prospettico
che ha reclutato 'random' circa 25 mila adulti del
Molise trasformando così questa regione in un
mega laboratorio a cielo aperto.

Gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010
- raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta dando un grande
contributo alla medicina internazionale", come ha spiegato all'AdnKronos Salute Giovanni de
Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed,
Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia).
Il maxi campione che coinvolge "praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è
altamente rappresentativo della popolazione reale, degli stili di vita diversi, della diversa
estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella
grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta selezionati in maniera
casuale".

La ricerca presentata oggi a Roma si è concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che
"al momento dell'arruolamento hanno riportato una storia di malattia cardiovascolare",
un evento cardiocerebrovascolare documentato, ha spiegato Marialaura Bonaccio, autrice
principale dello studio.

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti
(tutte le cause di morte sono state valutate mediante il collegamento con i dati dell'Ufficio delle
statistiche vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un
punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato
associato a una riduzione del rischio di morte del 21%.

Il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più rigorosamente i dettami della
dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso rispetto a chi si era discostato
maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i punteggi più bassi (0-3).
"Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con un'adesione più alta alla
dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi
invece ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare".
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Lo studio conferma dunque il potere protettivo della dieta mediterranea. "Solo che stavolta
non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già
colpiti al cuore. 

Non è vero, conclude de Gaetano, che dopo un infarto è tutto perduto". I nemici del cuore "si
combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma
anche sullo stile di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e
alimentazione 'scudo'".
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penetra dentro di noi con ogni boccone che mangiamo, con i sapori, i colori, le nostre
tradizioni. Nel 2004 la dieta mediterranea è stata proposta come modello per
mangiare bene e stare meglio, nel 2010 l'Unesco ha riconosciuto la dieta
mediterranea come patrimonio culturale immateriale dell'umanità, da intendere come
stile di… 
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La dieta mediterranea ripara il cuore
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Non solo prevenzione, ma anche protezione. Da
anni ormai diverse ricerche scientifiche hanno
confermato il ruolo centrale della dieta mediterranea
nel prevenire molto malattie, comprese quelle
cardiovascolari. Mancava però uno studio che
indagasse la funzione protettiva in chi avesse già
sviluppati dei problemi cardiaci.

Ora una ricerca italiana, condotta dall'IRCCS Neuromed
di Pozzilli, in provincia di Isernia, ha

dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un ridotto rischio di morte
prematura proprio nei pazienti che avevano già sofferto di una patologia
cardiovascolare.

I ricercatori, che hanno presentato il loro lavoro all'Esc, il congresso della Società europea di
cardiologia a Roma, hanno preso in esame i dati contenuti nel progetto Moli‐sani, uno
studio epidemiologico che vigila sulla salute di 25.000 adulti residenti nella regione.

Lo studio ha coinvolto quasi 1.200 pazienti con una storia di malattia cardiovascolare,
scelti tra circa 5.000 persone l'anno per cinque anni ‐ dal 2005 al 2010, che rappresenta in
pratica il 10% di tutti gli adulti molisani.

I ricercatori hanno prima verificato quante persone fossero morte: 208. Dopo di che hanno
verificato l'aderenza di tutti i volontari alla dieta mediterranea, valutandola con un
punteggio da 0 a 9 punti. Il gruppo con i punteggi più alti che andavano da 6 a 9 e che
quindi segue molto bene le regole della dieta mediterranea ha evidenziato un rischio di
morte prematura più basso, rispetto a coloro che hanno totalizzato i punteggi più bassi.
Tra le persone con un'adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per
qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i
principi di questo stile alimentare.

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea.

«Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto ‐ dice Giovanni de Gaetano,
responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto
neurologico mediterraneo di Pozzilli ‐. I nemici del cuore si combattono anche a tavola.
Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita:
qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'».
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La Dieta mediterranea fa bene al cuore 
Riduce la mortalità tra i cardiopatici
Pubblicato il 29 Agosto 2016 | 17:23

Uno studio italiano che affonda le sue radici nel progetto Moli-sani ha di recente dimostrato
come la Dieta mediterranea sia associata a un rischio ridotto di morte in pazienti che hanno
già avuto il cuore sotto minaccia

Proseguono gli studi sulla Dieta mediterranea, e le risposte positive non esitano a rallentare:
questa volta la scienza, tornata ad indagare sulla regina dei regimi alimentari, si è
concentrata su chi ha più bisogno di uno stile di vita protettivo, dopo essere stato vittima di
malattie cardiovascolari. Le ricerche hanno dimostrato che la dieta della tradizione italiana a
tavola è associata a un rischio ridotto di morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto
“minaccia”.
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Il lavoro, made in Molise, è stato recentemente presentato al congresso della Società europea
di cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto. Le fondamenta dello studio
affondano le proprie radici nel maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico prospettico
che ha reclutato circa 25mila adulti selezionati a campione nei confini regionali,
trasformando così il Molise in un mega laboratorio a cielo aperto.

 Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5mila persone
l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo un «peso statistico importantissimo con
il quale si sta dando un grande contributo alla medicina internazionale», ha spiegato
all'AdnKronos Giovanni de Gaetano, responsabile del dipartimento di epidemiologia e
prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Is). Il maxi
campione che coinvolge «praticamente il 10% circa degli adulti molisani - ha proseguito
Giovanni de Gaetano - è altamente rappresentativo della popolazione reale, degli stili di vita
diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare,
in piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta
selezionati in maniera casuale».

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è
concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che «al momento dell'arruolamento
hanno riportato una storia di malattia cardiovascolare», un evento cardiocerebrovascolare
documentato, ha affermato Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice
under 40 supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è
positivo: «Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto», ha detto de Gaetano. I nemici del
cuore «si combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui
farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv
spente e alimentazione “scudo”».

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti
(tutte le cause di morte sono state valutate mediante il collegamento con i dati dell'ufficio
delle statistiche vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un
punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è
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risultato associato a una riduzione del rischio di morte del 21%. 

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più
rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso
rispetto a chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare all'italiana, totalizzando
i punteggi più bassi (0-3). «Abbiamo scoperto - ha chiarito de Gaetano - che tra le persone
con un'adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata
ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare».

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. «Solo che stavolta
non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria», dice lo scienziato, riferendosi a
pazienti già colpiti al cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente dell'Italian style nel piatto?
I ricercatori hanno approfondito la loro indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli
ingredienti che compongono la dieta mediterranea. «Il maggior contributo alla riduzione del
rischio di mortalità - ha elencato Bonaccio - è stato dato da un più alto consumo di verdure,
pesce, frutta, noci e acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di oliva».

Questi risultati «ci spingono ad approfondire - ha proseguito de Gaetano - il meccanismo
attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse
ipotesi. Gli alimenti che come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono
caratterizzati dai polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto
hanno un effetto antinfiammatorio e antiossidante e possono favorire la salute proprio
riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al
deterioramento dei tessuti, e alla morte».

Molto c'è ancora da indagare, ma «i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al Nord Europa
- ha illustrato l'esperto - sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente
geografico». E l'Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. Potrebbe
- ha precisato - ma purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea che
nasce come la dieta del contadino povero che non si poteva permettere la carne e doveva
usare l'olio invece del burro è diventata quasi un privilegio per classi benestanti che
possono permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine.
Mentre è diventato difficile seguirla per molte famiglie con disponibilità economiche ridotte
ancora di più dalla crisi e in cui spesso le mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a
cucinare in velocità».

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i
benefici della dieta mediterranea si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto
però de Gaetano lancia un appello affinché «si riducano le disuguaglianze a tavola con
politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di
chiunque indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta
mediterranea fa bene. Ora bisogna che faccia bene a tutti».

DIETA MEDITERRANEA MALATTIA CARDIOVASCOLARE MARIALAURA BONACCIO

GIOVANNI DE GAETANO NEUROMED SOCIETA EUROPEA DI CARDIOLOGIA CUORE

SALUTE
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stili di vita protettivi: un team di
ricercatori italiani, infatti, h a
d i m o s t r a t o  c h e  l a  d i e t a
mediterranea è associata a un rischio r idotto di morte in
pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.

Il lavoro, presentato oggi al congresso della Società europea di
cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è
'made in Molise'. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-sani,
studio epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random' circa 25
mila adulti della regione trasformandola così in un mega laboratorio
a cielo aperto.

GUARDA IL VIDEO IN ALTO

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una
media di 5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 -
raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta
dando un grande contributo alla medicina internazionale", spiega
all 'AdnKronos Salute Giovanni de Gaetano, responsabile del
Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed,
Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi
campione che coinvolge "praticamente il 10% circa degli adulti
molisani, è altamente rappresentativo della popolazione reale, degli
stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone
che vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella grande
città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta selezionati
in maniera casuale".

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a
congresso nella Capitale si è concentrata su 1.197 persone dello
studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno riportato
u n a  s t o r i a  d i  m a l a t t i a  c a r d i o v a s c o l a r e " ,  u n  e v e n t o
cardiocerebrovascolare documentato, spiega Marialaura Bonaccio,
autrice principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da
una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è
positivo: "Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto", dice de
Gaetano. I nemici del cuore "si combattono anche a tavola. Perciò ai
pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile
di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente
e alimentazione 'scudo'". Continua a leggere...
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SALUTE: DIETA MEDITERRANEA RIDUCE MORTALITÀ MALATI CUORE, STUDIO

IN MOLISE
   

Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) 11:51

Dieta mediterranea scudo 'salvacuore'.

Non solo per i sani, ma anche per chi
h a   u n a   s t o r i a   d i   m a l a t t i a
cardiovascolare alle spalle.

La scienza torna a indagare sulla
regina dei regimi alimentari, faro della

tradizione italiana a tavola.

Ma questa volta lo fa concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di
stili di vita protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha
dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto
di morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.

Il lavoro, presentato al congresso della Società europea di cardiologia
(Esc), in corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è 'made in Molise'.

Ha  le  sue  fondamenta nel  maxi  progetto Mol i -sani ,  studio
epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random' circa 25 mila
adulti della regione trasformandola così in un mega laboratorio a cielo
aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media
di 5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo
un "peso statistico importantissimo con il quale si sta dando un
grande contributo alla medicina internazionale", spiega all'AdnKronos
Salute Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di
epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto neurologico
mediterraneo di Pozzilli (Isernia).

Il maxi campione che coinvolge "praticamente il 10% circa degli
adulti molisani, è altamente rappresentativo della popolazione reale,
degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo
persone che vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella
grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta
selezionati in maniera casuale".
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La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a
congresso nella Capitale si è concentrata su 1.197 persone dello
studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno riportato
u n a   s t o r i a   d i   m a l a t t i a   c a r d i o v a s c o l a r e " ,   u n   e v e n t o
cardiocerebrovascolare documentato, spiega Marialaura Bonaccio,
autrice principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da
una borsa della Fondazione Umberto Veronesi.

Il messaggio è positivo: "Non è vero che dopo un infarto è tutto
perduto", dice de Gaetano.

I nemici del cuore "si combattono anche a tavola.

Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche
sullo stile di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi,
tv spente e alimentazione 'scudo'". Nello studio, durante un follow up
durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti (tutte le
cause di morte sono state valutate mediante il collegamento con i dati
dell'Ufficio delle statistiche vitali in Molise).

L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio
da 0 a 9 punti.

E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato
associato a una riduzione del rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9),
quello cioè che segue più rigorosamente i dettami della dieta
mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso rispetto a chi
si era discostato maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana'
totalizzando i punteggi più bassi (0-3).

"Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con
un'adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi
causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i
principi di questo stile alimentare". Lo studio, dunque, conferma il
potere protettivo della dieta mediterranea.

"Solo che stavolta non parliamo di prevenzione primaria, ma
secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti al cuore.

Ma qual è il segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel piatto? I
ricercatori hanno approfondito la loro indagine, guardando al ruolo
svolto dai singoli ingredienti che compongono la dieta mediterranea.

"Il maggior contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato
dato da un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi
grassi monoinsaturi, che significa olio di oliva", elenca Bonaccio.
Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire il
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meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere dal
rischio di morte.

Ci sono diverse ipotesi.

Gli alimenti che come conferma il nostro studio contribuiscono di più
sono caratterizzati dai polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta
e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e
antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo
infiammazione e ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al
deterioramento dei tessuti, e alla morte". Molto c'è ancora da
indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al Nord
Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un
gradiente geografico", dice de Gaetano.

E  l ' I ta l ia ,  cu l la  de l la  d ieta mediterranea,  potrebbe essere
avvantaggiata.

"Potrebbe - precisa - Ma purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate.

La dieta mediterranea che nasce come la dieta del contadino povero
che non si poteva permettere la carne e doveva usare l'olio invece del
burro è diventata quasi un privilegio per classi benestanti che
possono permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta
più fresche e genuine.

Mentre è diventato dif f ic i le seguir la per molte famigl ie con
disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui
spesso le mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in
velocità". Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà
nei prossimi mesi per capire se i benefici della dieta mediterranea si
distribuiscono equamente sulla popolazione.

Intanto però de Gaetano lancia un appello affinché "si riducano le
disuguaglianze a tavola con polit iche ad hoc che orientino i
consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque
indipendentemente da cultura e reddito.

Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene.

Ora bisogna che faccia bene a tutti".
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Salute: dieta mediterranea riduce mortalità
malati cuore, studio in Molise

De Gaetano, alimentazione scudo ma ridurre disuguaglianze a tavola

Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta mediterranea scudo 'salvacuore'. Non solo per i sani,

ma anche per chi ha una storia di malattia cardiovascolare alle spalle. La scienza torna a

indagare sulla regina dei regimi alimentari, faro della tradizione italiana a tavola. Ma questa

volta lo fa concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di vita protettivi: un team di

ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un rischio

ridotto di morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.

Il lavoro, presentato al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso a Roma

 no a mercoledì 31 agosto, è 'made in Molise'. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-

sani, studio epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random' circa 25 mila adulti della

regione trasformandola così in un mega laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila persone l'anno

per 5 anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale

si sta dando un grande contributo alla medicina internazionale", spiega all'AdnKronos Salute

Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs

Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che

coinvolge "praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo della

popolazione reale, degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone

che vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli

elenchi di Comuni a loro volta selezionati in maniera casuale".

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è

concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno

riportato una storia di malattia cardiovascolare", un evento cardiocerebrovascolare
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documentato, spiega Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice under

40 supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è positivo: "Non è

vero che dopo un infarto è tutto perduto", dice de Gaetano. I nemici del cuore "si combattono

anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile

di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'".

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti

(tutte le cause di morte sono state valutate mediante il collegamento con i dati dell'U cio

delle statistiche vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un

punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato

associato a una riduzione del rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più

rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso

rispetto a chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i

punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con

un'adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del

37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare".

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. "Solo che stavolta

non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già

colpiti al cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente dell"Italian style' nel piatto? I

ricercatori hanno approfondito la loro indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli

ingredienti che compongono la dieta mediterranea. "Il maggior contributo alla riduzione del

rischio di mortalità è stato dato da un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi

grassi monoinsaturi, che signi ca olio di oliva", elenca Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire il meccanismo attraverso

cui la dieta mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli

alimenti che come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai

polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un e etto

antin ammatorio e antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo in ammazione

e ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte".

Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al Nord Europa,

sembrano godere di un bene cio di uso che mostra un gradiente geogra co", dice de Gaetano.

E l'Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa -

Ma purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta

del contadino povero che non si poteva permettere la carne e doveva usare l'olio invece del

burro è diventata quasi un privilegio per classi benestanti che possono permettersi di comprare

a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è diventato di cile seguirla

per molte famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui spesso

le mamme lavorano  no a tardi e sono costrette a cucinare in velocità".

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i

bene ci della dieta mediterranea si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però

de Gaetano lancia un appello a nché "si riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad

hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque

indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene.

Ora bisogna che faccia bene a tutti".
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A Roma la dieta mediterranea “salva
cuore” made in Molise
  29 agosto 2016   MoliseToday    0 Comment   COLIBRì MAGAZINE

Oggi al congresso della Società europea di cardiologia, in corso a Roma fino a
mercoledì 31 agosto, la presentazione di una dieta mediterranea totalmente made in
Molise. L’incontro si concentra sulla correlazione che evince tra le malattie
cardiovascolari e il rischio di morte, studio rappresentato dall’Irccs Neuromed di
Pozzilli. Gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila persone l’anno per 5 anni
dal 2005 al 2010. Il maxi campione READ MORE

FONTE: http://colibrimagazine.it/salute-e-benessere/roma-la-dieta-mediterranea-
salva-cuore-made-molise/
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Alimentazione

La dieta mediterranea ripara il
cuore

        

Una ricerca italiana ha dimostrato che la "nostra"
alimentazione abbassa il rischio di morte nelle persone
cardiopatiche, evidenziando le virtù protettive e non solo
quelle preventive

Non solo prevenzione, ma anche protezione. Da anni ormai diverse ricerche

scientifiche hanno confermato il ruolo centrale della dieta mediterranea nel prevenire

molto malattie, comprese quelle cardiovascolari. Mancava però uno studio che indagasse

la funzione protettiva in chi avesse già sviluppati dei problemi cardiaci.

Ora una ricerca italiana, condotta dall’IRCCS Neuromed di Pozzilli, in provincia di Isernia,

ha

dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un ridotto rischio di morte

prematura proprio nei pazienti che avevano già sofferto di una patologia

cardiovascolare.
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I ricercatori, che hanno presentato il loro lavoro all’Esc, il congresso della Società europea

di cardiologia a Roma, hanno preso in esame i dati contenuti nel progetto Moli-sani,

uno studio epidemiologico che vigila sulla salute di 25.000 adulti residenti nella regione.

Lo studio ha coinvolto quasi 1.200 pazienti con una storia di malattia

cardiovascolare, scelti tra circa 5.000 persone l’anno per cinque anni – dal 2005 al 2010,

che rappresenta in pratica il 10% di tutti gli adulti molisani.

I ricercatori hanno prima verificato quante persone fossero morte: 208. Dopo di che

hanno verificato l’aderenza di tutti i volontari alla dieta mediterranea, valutandola

con un punteggio da 0 a 9 punti. Il gruppo con i punteggi più alti che andavano da 6 a 9 e

che quindi segue molto bene le regole della dieta mediterranea ha evidenziato un rischio

di morte prematura più basso, rispetto a coloro che hanno totalizzato i punteggi più bassi.

Tra le persone con un’adesione più alta alla dieta mediterranea la mortalità per

qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i

principi di questo stile alimentare.

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea.

«Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto – dice Giovanni de Gaetano,

responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all’Irccs Neuromed, Istituto

neurologico mediterraneo di Pozzilli -. I nemici del cuore si combattono anche a

tavola. Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di

vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione ‘scudo’».

Francesco Bianco
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La dieta mediterranea protegge i cuori
malati, ‐37% di mortalità

La dieta mediterranea salva il cuore, e riduce la mortalità persino in chi ha già
una patologia cardiaca fino al 37%. Lo afferma uno studio italiano, del centro
Neuromed di Pozzilli, presentato al congresso della Società Europea di
Cardiologia (Esc) in corso a Roma. «Lo studio è stato condotto nell’ambito del
mega trial Moli-sani in un troncone della ricerca su 1197 individui con una
storia di malattia cardiaca di età media 67 anni, maschi nel 68% del campione –
spiega Leonardo Bolognese, Direttore Cardiologia ospedale di Arezzo e ESC
Local Press Coordinator -. La storia clinica includeva patologie coronariche ed
eventi cerebrovascolari». Al termine di un follow up durato 7,5 anni si sono
verificati 208 decessi ma confrontando i dati con la dieta è saltato agli occhi
che un incremento di 2 punti nel MDS, il ‘mediterranean diet scorè che misura
l’aderenza alla dieta mediterranea, era associato ad una diminuzione del
rischio di morte del 21% in media, con una riduzione totale che poteva arrivare
al 37%. Isolando i singoli elementi è stato possibile calcolare il ‘pesò degli
elementi protettivi: l’elevato apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce
fornisce un beneficio del 23%, l’assunzione di frutta e noci contribuiscono per il
13,4% e un elevato apporto di acidi grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.
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Salute: dieta mediterranea riduce
mortalita’ malati cuore, studio in Molise

POSTED BY: REDAZIONE WEB  29 AGOSTO 2016

Roma, 29 ago. (AdnKronos
Salute) – Dieta
mediterranea scudo
‘salvacuore’. Non solo per
i sani, ma anche per chi
ha una storia di malattia
cardiovascolare alle
spalle. La scienza torna a
indagare sulla regina dei
regimi alimentari, faro
della tradizione italiana a
tavola. Ma questa volta lo

fa concentrandosi proprio su chi ha piu’ bisogno di stili di vita protettivi: un
team di ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che la dieta mediterranea e’
associata a un rischio ridotto di morte in pazienti che hanno gia’ avuto il cuore
sotto ‘minaccia’.

Il lavoro, presentato al congresso della Societa’ europea di cardiologia (Esc), in
corso a Roma fino a mercoledi’ 31 agosto, e’ ‘made in Molise’. Ha le sue
fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico prospettico che
ha reclutato ‘random’ circa 25 mila adulti della regione trasformandola cosi’ in
un mega laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5 mila
persone l’anno per 5 anni – dal 2005 al 2010 – raggiungendo un “peso statistico
importantissimo con il quale si sta dando un grande contributo alla medicina
internazionale”, spiega all’AdnKronos Salute Giovanni de Gaetano,
responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all’Irccs
Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi
campione che coinvolge “praticamente il 10% circa degli adulti molisani, e’
altamente rappresentativo della popolazione reale, degli stili di vita diversi,
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della diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul
mare, in piccoli paesi e nella grande citta’, estratte a sorte dagli elenchi di
Comuni a loro volta selezionati in maniera casuale”.

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella
Capitale si e’ concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che “al
momento dell’arruolamento hanno riportato una storia di malattia
cardiovascolare”, un evento cardiocerebrovascolare documentato, spiega
Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice under 40
supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio e’
positivo: “Non e’ vero che dopo un infarto e’ tutto perduto”, dice de Gaetano. I
nemici del cuore “si combattono anche a tavola. Percio’ ai pazienti dico di non
focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro o
rampa di scale in piu’ a piedi, tv spente e alimentazione ‘scudo'”.

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state
registrate 208 morti (tutte le cause di morte sono state valutate mediante il
collegamento con i dati dell’Ufficio delle statistiche vitali in Molise). L’aderenza
alla dieta mediterranea e’ stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E un
aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, e’ risultato associato a una
riduzione del rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioe’
che segue piu’ rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato
un rischio di morte piu’ basso rispetto a chi si era discostato maggiormente dal
regime alimentare ‘all’italiana’ totalizzando i punteggi piu’ bassi (0-3).
“Abbiamo scoperto – spiega de Gaetano – che tra le persone con un’adesione
piu’ alta alla dieta mediterranea la mortalita’ per qualsiasi causa e’ stata ridotta
del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di questo stile
alimentare”.

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. “Solo
che stavolta non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria”, dice lo
scienziato, per pazienti gia’ colpiti al cuore. Ma qual e’ il segreto, la carta
vincente dell”Italian style’ nel piatto? I ricercatori hanno approfondito la loro
indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono la
dieta mediterranea. “Il maggior contributo alla riduzione del rischio di
mortalita’ e’ stato dato da un piu’ alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e
acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di oliva”, elenca Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, “ci spingono ad approfondire il
meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea puo’ proteggere dal rischio di
morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che come conferma il nostro studio
contribuiscono di piu’ sono caratterizzati dai polifenoli, sostanze che danno il
colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e
antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e
ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al deterioramento dei tessuti, e
alla morte”.

Molto c’e’ ancora da indagare, ma “i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al
Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente
geografico”, dice de Gaetano. E l’Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe
essere avvantaggiata. “Potrebbe – precisa – Ma purtroppo oggi le cose sono un
po’ cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del contadino
povero che non si poteva permettere la carne e doveva usare l’olio invece del
burro e’ diventata quasi un privilegio per classi benestanti che possono
permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta piu’ fresche e
genuine. Mentre e’ diventato difficile seguirla per molte famiglie con
disponibilita’ economiche ridotte ancora di piu’ dalla crisi e in cui spesso le
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mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocita’”.

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondira’ nei prossimi mesi
per capire se i benefici della dieta mediterranea si distribuiscono equamente
sulla popolazione. Intanto pero’ de Gaetano lancia un appello affinche’ “si
riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad hoc che orientino i
consumatori verso i cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque
indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta
mediterranea fa bene. Ora bisogna che faccia bene a tutti”.

(Adnkronos)
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La dieta mediterranea riduce la mortalità dei
malati di cuore

CONDIVIDI L'ARTICOLO

         

Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta mediterranea scudo salvacuore. Non
solo per i sani, ma anche per chi ha una storia di malattia cardiovascolare alle
spalle. La scienza torna a indagare sulla regina dei regimi alimentari, faro della
tradizione italiana a tavola. Ma questa volta lo fa concentrandosi proprio su chi
ha più bisogno di stili di vita protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha
dimostrato che la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto di morte
in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto minaccia.

Il lavoro, presentato al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in
corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è made in Molise. Ha le sue
fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico prospettico che
ha reclutato random circa 25 mila adulti della regione trasformandola così in un
mega laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5
mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 - raggiungendo un "peso
statistico importantissimo con il quale si sta dando un grande contributo alla
medicina internazionale", spiega all'AdnKronos Salute Giovanni de Gaetano,
responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs
Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi
campione che coinvolge "praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è
altamente rappresentativo della popolazione reale, degli stili di vita diversi, della
diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare,
in piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a
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loro volta selezionati in maniera casuale".

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella
Capitale si è concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che "al
momento dell'arruolamento hanno riportato una storia di malattia
cardiovascolare", un evento cardiocerebrovascolare documentato, spiega
Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice under 40
supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è
positivo: "Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto", dice de Gaetano. I
nemici del cuore "si combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non
focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro o
rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione scudo".

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state
registrate 208 morti (tutte le cause di morte sono state valutate mediante il
collegamento con i dati dell'Ufficio delle statistiche vitali in Molise). L'aderenza
alla dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E un
aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato associato a una
riduzione del rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che
segue più rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un
rischio di morte più basso rispetto a chi si era discostato maggiormente dal
regime alimentare 'all'italiana' totalizzando i punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo
scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con un'adesione più alta alla
dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37%
rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di questo stile alimentare".

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea. "Solo
che stavolta non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria", dice lo
scienziato, per pazienti già colpiti al cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente
dell''Italian style' nel piatto? I ricercatori hanno approfondito la loro indagine,
guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono la dieta
mediterranea. "Il maggior contributo alla riduzione del rischio di mortalità è
stato dato da un più alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi
grassi monoinsaturi, che significa olio di oliva", elenca Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire il
meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere dal rischio di
morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che come conferma il nostro studio
contribuiscono di più sono caratterizzati dai polifenoli, sostanze che danno il
colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e
antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e
ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al deterioramento dei tessuti, e
alla morte".

Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al
Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un gradiente
geografico", dice de Gaetano. E l'Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe
essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa - Ma purtroppo oggi le cose sono un
po' cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del contadino
povero che non si poteva permettere la carne e doveva usare l'olio invece del
burro è diventata quasi un privilegio per classi benestanti che possono
permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e
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Commenti
Partecipa alla discussione, aggiungi un commento all’articolo

genuine. Mentre è diventato difficile seguirla per molte famiglie con
disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui spesso le
mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in velocità".

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per
capire se i benefici della dieta mediterranea si distribuiscono equamente sulla
popolazione. Intanto però de Gaetano lancia un appello affinché "si riducano le
disuguaglianze a tavola con politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i
cibi sani, mettendoli alla portata di chiunque indipendentemente da cultura e
reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che
faccia bene a tutti".
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ADNKRONOS Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta
mediterranea scudo 'salvacuore'. Non solo per i

sani, ma anche per chi ha una storia di malattia cardiovascolare alle
spalle. La scienza torna a indagare sulla regina dei regimi
alimentari, faro della tradizione italiana a tavola. Ma questa volta lo
fa concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di vita
protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che
la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto di morte in
pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'.
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Il lavoro, presentato al congresso della Società europea di
cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a mercoledì 31 agosto, è
'made in Molise'. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-
sani, studio epidemiologico prospettico che ha reclutato 'random'
circa 25 mila adulti della regione trasformandola così in un mega
laboratorio a cielo aperto.

Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una
media di 5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 -
raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta
dando un grande contributo alla medicina internazionale", spiega
all'AdnKronos Salute Giovanni de Gaetano, responsabile del
Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed,
Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi
campione che coinvolge "praticamente il 10% circa degli adulti
molisani, è altamente rappresentativo della popolazione reale,
degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo
persone che vivono in montagna, sul mare, in piccoli paesi e nella
grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta
selezionati in maniera casuale".

La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a
congresso nella Capitale si è concentrata su 1.197 persone dello
studio Moli-sani che "al momento dell'arruolamento hanno
riportato una storia di malattia cardiovascolare", un evento
cardiocerebrovascolare documentato, spiega Marialaura Bonaccio,
autrice principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da
una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è
positivo: "Non è vero che dopo un infarto è tutto perduto", dice de
Gaetano. I nemici del cuore "si combattono anche a tavola. Perciò ai
pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo
stile di vita: qualche chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv
spente e alimentazione 'scudo'".

Nello studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono
state registrate 208 morti (tutte le cause di morte sono state
valutate mediante il collegamento con i dati dell'Ufficio delle
statistiche vitali in Molise). L'aderenza alla dieta mediterranea è
stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due
punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato associato a una
riduzione del rischio di morte del 21%.

Considerando tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9),
quello cioè che segue più rigorosamente i dettami della dieta
mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso rispetto a
chi si era discostato maggiormente dal regime alimentare
'all'italiana' totalizzando i punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo

In coda livelli di smog più alti del 40%, consigli per il
popolo del controesodo

Save the Children organizza spazi per i bambini colpiti
dal terremoto

Terremoto, rassicurazioni ai cardiologi in arrivo a Roma
per maxi-congresso internazionale

Depressione da rientro per 1 italiano su 2

Verso l’insulina in pillole, scienziati Usa al lavoro su
‘capsule’

Zingaretti, ad Amatrice presidio h24 per l’assistenza
sanitaria

Caso di Dengue a Reggio Emilia, al via disinfestazioni
contro la zanzara tigre

Manifesti per i terremotati nelle sale d’attesa, medici
Snami invitano i pazienti a donare

Tempo di austerity in Gb, verso un piano di tagli al Ssn

Gp Belgio, Ferrari k.o. Colpa di Verstappen, ma anche di
Vettel

Realtà virtuale, le prove dei caschi

Inter, calciomercato 2016-17. Gabigol: “Arrivo subito”.
Erkin via a zero

Chi sono le vittime del terremoto in Centro Italia

Terremoto in Centro Italia: Errani commissario per la
ricostruzione – Foto, video

DVD in edicola

Il cacciatore e la regina di
ghiaccio

Banca Mediolanum

La tua banca è solida e i
tuoi risparmi al sicuro?

Audi

Due appuntamenti
#untaggable

Panorama Academy

La scuola online che crea
eccellenze

Top 10

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

29-08-2016



scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con un'adesione
più alta alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è
stata ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i
principi di questo stile alimentare".

Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta
mediterranea. "Solo che stavolta non parliamo di prevenzione
primaria, ma secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti
al cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel
piatto? I ricercatori hanno approfondito la loro indagine,
guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono
la dieta mediterranea. "Il maggior contributo alla riduzione del
rischio di mortalità è stato dato da un più alto consumo di verdure,
pesce, frutta, noci e acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di
oliva", elenca Bonaccio.

Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono ad approfondire
il meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere
dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che come
conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati
dai polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma
soprattutto hanno un effetto antinfiammatorio e antiossidante e
possono favorire la salute proprio riducendo infiammazione e
ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al deterioramento
dei tessuti, e alla morte".

Molto c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per
esempio al Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso
che mostra un gradiente geografico", dice de Gaetano. E l'Italia,
culla della dieta mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata.
"Potrebbe - precisa - Ma purtroppo oggi le cose sono un po'
cambiate. La dieta mediterranea che nasce come la dieta del
contadino povero che non si poteva permettere la carne e doveva
usare l'olio invece del burro è diventata quasi un privilegio per
classi benestanti che possono permettersi di comprare a caro
prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è
diventato difficile seguirla per molte famiglie con disponibilità
economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in cui spesso le
mamme lavorano fino a tardi e sono costrette a cucinare in
velocità".

Questi aspetti il team di ricercatori italiani li approfondirà nei
prossimi mesi per capire se i benefici della dieta mediterranea si
distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però de
Gaetano lancia un appello affinché "si riducano le disuguaglianze a
tavola con politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i cibi
sani, mettendoli alla portata di chiunque indipendentemente da
cultura e reddito. Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa
bene. Ora bisogna che faccia bene a tutti".
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Dieta mediterranea si conferma "non plus utra"
per il cuore
Che la dieta mediterranea fosse uno dei pilastri della prevenzione, della salute e della longevità era noto, ma pochi studi
epidemiologici ancora avevano indagato il ruolo del modello alimentare mediterraneo nel pazienti con patologie
cardiovascolari conclamate.
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Che la dieta mediterranea fosse uno dei pilastri della prevenzione, della salute e della

longevità era noto, ma pochi studi epidemiologici ancora avevano indagato il ruolo del

modello alimentare mediterraneo nel pazienti con patologie cardiovascolari conclamate. 
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Bolognese – Direttore Cardiologia ospedale di Arezzo e ESC Local Press Coordinator -

nell’ambito del mega trial Moli-sani in un troncone della ricerca su 1197 individui con una

storia di malattia cardiaca arruolati nella popolazione generale (età media 67 anni, maschi

nel 68% del campione). La storia clinica includeva patologie coronariche (n=814) ed

eventi cerebrovascolari (n=387) e i dati sul regime alimentare è stato registrato con il

‘food frequency questionnaire’ di EPIC e l’aderenza alla dieta mediterranea è stata

valutata con il Mediterranean Diet Score (MDS)”. 

Al termine del periodo di follow up durato 7,5 anni si sono verificati 208 decessi ma

confrontando i dati con la dieta è saltato agli occhi che un incremento di 2 punti nel MDS

era associato ad una diminuzione del rischio di morte del 21% in media (con un picco del

34%) e la maggiore aderenza alla dieta sana, abbassava il rischio del 37%. 

E isolando i singoli elementi è stato possibile calcolare il ‘peso’ degli elementi protettivi:

l’elevato apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce un beneficio del 23%,

l’assunzione di frutta e noci contribuiscono per il 13,4% e un elevato apporto di acidi

grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.

Il modello di controllo teneva conto di età, sesso, introito calorico, assunzione di uova e

patate, livello di educazione, attività fisica, rapporto vita-spalle, abitudine al fumo,

ipertensione, livello di colesterolo, diabete e cancro. 

L’evidenza è invece che gli anziani spesso si nutrono poco e male: secondo alcune stime

sarebbero circa il 50% gli anziani over 65 che non si alimentano correttamente (dati

SINUC rilevati in occasione di un ricovero ospedaliero). E la malnutrizione può essere

pericolosa per la salute tanto quanto l’obesità: complicazioni e infezioni aumentano di tre

volte.

Si registra spesso uno scarso apporto di proteine per problemi di masticazione ed

economici, gli stessi che fanno limitare l’apporto di frutta e verdura. Eppure un recente

studio americano condotto alla Tuft University presentato al congresso dell’American

Heart Association ha suggerito che politiche di contenimento dei prezzi di alcuni alimenti

potrebbe avere effetti diretti sulla salute pubblica con milioni di vite salvate. Il modello

matematico sviluppato ha calcolato che anche solo una diminuzione del 10% del prezzo

dei vegetali freschi ridurrebbe le morti per malattie cardiovascolari dell’1,2% in 5 anni e

del 2% nei successivi cinque, con una diminuzione del 2,6% del numero di infarti. E se in

percentuale sembra poca cosa basta tradurre in numeri assoluti: si tratta di  evitare

515mila morti per malattie cardiache.
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Vitamina D: indagata speciale anche nella salute
del cuore
Un numero sempre maggiore di evidenze indica che bassi livelli circolanti di vitamina D possono essere associati ad un
rischio aumentato di malattie cardiovascolari fatali e non.

29 agosto 2016

Un numero sempre maggiore di evidenze indica che bassi livelli circolanti di vitamina D

possono essere associati ad un rischio aumentato di malattie cardiovascolari fatali e non. 

Ciò nonostante, poco si sa circa il collegamento tra livelli di quello che è considerato un

vero e proprio ormone e l’insufficienza cardiaca. Si tratta della condizione in cui il cuore

18 milaMi piaceMi piace
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non è in grado di pompare quantità di sangue sufficienti per far fronte alle necessità

dell’organismo, la conseguenza è una carenza di ossigeno negli organi che reagiscono

accumulando acqua e sodio nei tessuti. 

Nota anche con il termine di “scompenso cardiaco”, è la prima causa di ricovero

ospedaliero negli over 65. In Italia questa condizione interessa circa 600 mila persone e la

frequenza raddoppia ogni 10 anni in più d’età (1). Affanno, stanchezza, gonfiore (edema)

degli arti sono i sintomi più tipici.

I ricercatori del Dipartimento di Epidemiologia e Prevenzione dell’IRCCS Neuromed di

Pozzilli si sono proposti di indagare questa associazione in un’ampia coorte di adulti

italiani. Ben 18 797 sono stati i soggetti adulti sani di età superiore a 35 anni (49%

maschi) reclutati casualmente dalla popolazione generale nell’ambito dello studio

epidemiologico MOLI-SANI. 

Durante il reclutamento, ai partecipanti sono stati somministrati questionari anamnestico e

alimentare, effettuati prelievi di sangue e test diagnostici (ECG, Spirometrie) I livelli di

vitamina D sierica sono stati misurati presso il laboratorio centrale del progetto europeo

BiomarCaRe. La coorte è stata seguita per un periodo di 7,5 anni (sino al dicembre

2013)  e i livelli di vitamina sono stati categorizzati in normale (≥30 ng/mL), ipovitaminosi

(10-30 ng/mL) e carenza di vitamina D. 

Durante il periodo di follow-up, attraverso le schede di dimissione ospedaliera, sono stati

registrati 592 eventi di insufficienza cardiaca con un incidenza rispettivamente dell’1,7%,

3,2% e 5,4% nei tre gruppi  Dopo un’analisi multivariata, che ha permesso di escludere

eventuali confondenti, gli individui con un livello di vitamina D inferiori a 10ng/mL

mostravano un aumento del rischio di scompenso cardiaco di 1,59 volte rispetto a quelli

con livelli normali. 

COMMENTO ESPERTO 

“Questi risultati – spiega Franco Romeo – Direttore Cardiologia Policlinico Tor Vergata di

Roma -contribuiscono a delineare meglio un possibile ruolo della carenza di vitamina D

nell’insorgenza di eventi cardiovascolari. Un maggiore approfondimento in questo ambito,

potrà portare a nuove strategie di prevenzione”.
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Prenotazione Hotel
Room And Breakfast è un motore di
comparazione hotel nato a Sassari.
Scopri gli hotel in offerta in tutto il
mondo.

Autonoleggio Low Cost
Trova con noi il miglior prezzo per il
tuo noleggio auto economico. Oltre
6.500 uffici in 143 paesi in tutto il
mondo!

Crea sito web GRATIS
Il sito più veloce del Web!
Todosmart è semplice e veloce,
senza sorprese. E-commerce,
mobile e social. È realmente gratis!

Noleggio lungo termine
Le migliori offerte per il noleggio
lungo termine, per aziende e
professionisti. Auto, veicoli
commerciali e veicoli ecologici.

Roma, 29 ago. (AdnKronos Salute) - Dieta mediterranea
scudo 'salvacuore'. Non solo per i sani, ma anche per chi
ha una storia di malattia cardiovascolare alle spalle. La
scienza torna a indagare sulla regina dei regimi alimentari,
faro della tradizione italiana a tavola. Ma questa volta lo fa
concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di vita
protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato

che la dieta mediterranea è associata a un rischio ridotto di morte in
pazienti che hanno già avuto il cuore sotto 'minaccia'. Il lavoro, presentato
al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso a Roma
fino a mercoledì 31 agosto, è 'made in Molise'. Ha le sue fondamenta nel
maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico prospettico che ha reclutato
'random' circa 25 mila adulti della regione trasformandola così in un mega
laboratorio a cielo aperto. Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno
arruolato una media di 5 mila persone l'anno per 5 anni - dal 2005 al 2010 -
raggiungendo un "peso statistico importantissimo con il quale si sta dando
un grande contributo alla medicina internazionale", spiega all'AdnKronos
Salute Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di
epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto neurologico
mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che coinvolge
"praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo
della popolazione reale, degli stili di vita diversi, della diversa estrazione
sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul mare, in piccoli
paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro
volta selezionati in maniera casuale". La ricerca che de Gaetano ha
presentato ai cardiologi europei a congresso nella Capitale si è
concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che "al momento
dell'arruolamento hanno riportato una storia di malattia cardiovascolare", un
evento cardiocerebrovascolare documentato, spiega Marialaura Bonaccio,
autrice principale dello studio e ricercatrice under 40 supportata da una
borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è positivo: "Non è
vero che dopo un infarto è tutto perduto", dice de Gaetano. I nemici del
cuore "si combattono anche a tavola. Perciò ai pazienti dico di non
focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche chilometro
o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione 'scudo'".Nello
studio, durante un follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate
208 morti (tutte le cause di morte sono state valutate mediante il
collegamento con i dati dell'Ufficio delle statistiche vitali in Molise).
L'aderenza alla dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio da 0 a
9 punti. E un aumento di due punti, hanno osservato gli scienziati, è risultato
associato a una riduzione del rischio di morte del 21%. Considerando tre
livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più
rigorosamente i dettami della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di
morte più basso rispetto a chi si era discostato maggiormente dal regime
alimentare 'all'italiana' totalizzando i punteggi più bassi (0-3). "Abbiamo
scoperto - spiega de Gaetano - che tra le persone con un'adesione più alta
alla dieta mediterranea la mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del
37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di questo stile
alimentare".Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta
mediterranea. "Solo che stavolta non parliamo di prevenzione primaria, ma
secondaria", dice lo scienziato, per pazienti già colpiti al cuore. Ma qual è il
segreto, la carta vincente dell''Italian style' nel piatto? I ricercatori hanno
approfondito la loro indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli
ingredienti che compongono la dieta mediterranea. "Il maggior contributo
alla riduzione del rischio di mortalità è stato dato da un più alto consumo di
verdure, pesce, frutta, noci e acidi grassi monoinsaturi, che significa olio di
oliva", elenca Bonaccio.Questi risultati, continua de Gaetano, "ci spingono
ad approfondire il meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea può
proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti che
come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai
polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto
hanno un effetto antinfiammatorio e antiossidante e possono favorire la
salute proprio riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi,
meccanismi che portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte".Molto
c'è ancora da indagare, ma "i Paesi mediterranei, rispetto per esempio al
Nord Europa, sembrano godere di un beneficio diffuso che mostra un
gradiente geografico", dice de Gaetano. E l'Italia, culla della dieta
mediterranea, potrebbe essere avvantaggiata. "Potrebbe - precisa - Ma
purtroppo oggi le cose sono un po' cambiate. La dieta mediterranea che
nasce come la dieta del contadino povero che non si poteva permettere la
carne e doveva usare l'olio invece del burro è diventata quasi un privilegio
per classi benestanti che possono permettersi di comprare a caro prezzo
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per classi benestanti che possono permettersi di comprare a caro prezzo
la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è diventato difficile
seguirla per molte famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di
più dalla crisi e in cui spesso le mamme lavorano fino a tardi e sono
costrette a cucinare in velocità".Questi aspetti il team di ricercatori italiani li
approfondirà nei prossimi mesi per capire se i benefici della dieta
mediterranea si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però
de Gaetano lancia un appello affinché "si riducano le disuguaglianze a
tavola con politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani,
mettendoli alla portata di chiunque indipendentemente da cultura e reddito.
Sono stanco di dire che la dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che
faccia bene a tutti".

3 / 3

    SASSARINOTIZIE.COM (WEB)
Data

Pagina

Foglio

29-08-2016



ACCEDI | REGISTRATIAnno 14 | 30 Agosto 2016 | redazione@teatronaturale.it

CERCA INTERNATIONAL

La Dieta Mediterranea aiuta anche chi ha
problemi di cuore
Chi ha una patologia conclamata all'apparato cardiocircolatorio dovrebbe seguire la Dieta
Mediterranea. Secondo uno studio molisano tre i pazienti che seguivano le regiole alimentari
mediterranee più strettamente il rischio di morte prematura era inferiore del 37%

La Dieta Mediterranea previene da patologie e gravi rischi non solo le persone sane,

facendole vivere più a lungo, ma anche i pazienti infartuati o comunque con problemi

all'apparato cardiocircolatorio.

Lo studio fa parte del progetto di ricerca Moli-sano,

che ha raccolto i dati da 25 cittadini molisani che si

sono prestati per lo studio.

Nello specifico lo studio sugli effetti benefici della

Dieta Mediterranea sui malati di cuore ha coinvolto

1.197 individui con una storia di malattia cardiaca

arruolati nella popolazione generale (età media 67

anni, maschi nel 68% del campione). La storia clinica

includeva patologie coronariche ed eventi

cerebrovascolari.

L'aderenza alla Dieta Mediterranea di questi volontari è stata valutata con un punteggio

da 0 a 9 punti.

Chi aderiva alla Dieta Mediterranea in maniera più stretta (6-9 punti) vedeva abbassato

del 37% il rischio di morte rispetto al gruppo che ne seguiva meno le regole (0-3 punti).

Isolando i singoli elementi è stato possibile calcolare quanto i singoli alimenti potevano

incidere: l’elevato apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce un beneficio

del 23%, l’assunzione di frutta e noci contribuiscono per il 13,4% e un elevato apporto

di acidi grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.

"Questi risultati - ha spiegato Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di

epidemiologia e prevenzione all'Irccs Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di

Pozzilli (Isernia) - ci spingono ad approfondire il meccanismo attraverso cui la Dieta

Mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli alimenti

che come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai

polifenoli, sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un

effetto antinfiammatorio e antiossidante e possono favorire la salute proprio

riducendo infiammazione e ossidazione dei lipidi, meccanismi che portano al

deterioramento dei tessuti, e alla morte".
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Il portale di informazione e approfondimento medico diretto da Nicoletta Cocco

CARDIOLOGIA / MEDICINA / NUTRIZIONE

Dieta mediterranea si conferma non
plus ultra per il cuore
DI INSALUTENEWS · 28 AGOSTO 2016

ESC Congress 2016: benefici rilevanti per i cardiopatici. Frutta, verdura, pesce

e noci sempre nel piatto

Roma, 28 agosto

2016 – Che la

dieta

mediterranea

fosse uno dei

pilastri della

prevenzione,

della salute e

della longevità

era noto, ma

pochi studi

epidemiologici

ancora avevano indagato il ruolo del modello alimentare mediterraneo nel

pazienti con patologie cardiovascolari conclamate.

“Lo hanno fatto i ricercatori dell’IRCCS Neuromed di Pozzilli – spiega

Leonardo Bolognese, direttore Cardiologia ospedale di Arezzo e ESC Local
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Press Coordinator – nell’ambito del mega trial Moli-sani in un troncone

della ricerca su 1.197 individui con una storia di malattia cardiaca arruolati

nella popolazione generale (età media 67 anni, maschi nel 68% del

campione). La storia clinica includeva patologie coronariche (n=814) ed

eventi cerebrovascolari (n=387) e i dati sul regime alimentare è stato

registrato con il ‘food frequency questionnaire’ di EPIC e l’aderenza alla

dieta mediterranea è stata valutata con il Mediterranean Diet Score

(MDS)”.

Al termine del periodo di follow up durato 7,5 anni si sono verificati 208

decessi ma confrontando i dati con la dieta è saltato agli occhi che un

incremento di 2 punti nel MDS era associato ad una diminuzione del

rischio di morte del 21% in media (con un picco del 34%) e la maggiore

aderenza alla dieta sana, abbassava il rischio del 37%. E isolando i singoli

elementi è stato possibile calcolare il ‘peso’ degli elementi protettivi:

l’elevato apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce un

beneficio del 23%, l’assunzione di frutta e noci contribuiscono per il 13,4% e

un elevato apporto di acidi grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.

Il modello di controllo teneva conto di età, sesso, introito calorico,

assunzione di uova e patate, livello di educazione, attività fisica, rapporto

vita-spalle, abitudine al fumo, ipertensione, livello di colesterolo, diabete e

cancro.

L’evidenza è invece che gli anziani spesso si nutrono poco e male: secondo

alcune stime sarebbero circa il 50% gli anziani over 65 che non si

alimentano correttamente (dati SINUC rilevati in occasione di un ricovero

ospedaliero). E la malnutrizione può essere pericolosa per la salute tanto

quanto l’obesità: complicazioni e infezioni aumentano di tre volte. Si

registra spesso uno scarso apporto di proteine per problemi di

masticazione ed economici, gli stessi che fanno limitare l’apporto di frutta

e verdura.

Eppure un recente studio americano condotto alla Tuft University

presentato al congresso dell’American Heart Association ha suggerito che

politiche di contenimento dei prezzi di alcuni alimenti potrebbe avere

effetti diretti sulla salute pubblica con milioni di vite salvate. Il modello

matematico sviluppato ha calcolato che anche solo una diminuzione del

10% del prezzo dei vegetali freschi ridurrebbe le morti per malattie

cardiovascolari dell’1,2% in 5 anni e del 2% nei successivi cinque, con una

diminuzione del 2,6% del numero di infarti. E se in percentuale sembra

poca cosa basta tradurre in numeri assoluti: si tratta di evitare 515mila

morti per malattie cardiache.

fonte: ufficio stampa
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CARDIOLOGIA / MEDICINA

Vitamina D, indagata speciale anche
nella salute del cuore
DI INSALUTENEWS · 28 AGOSTO 2016

ESC Congress 2016: i soggetti con livelli troppo bassi mostrano un aumento

di quasi il 60% del rischio di insufficienza cardiaca rispetto a quelli con livelli

normali

Roma, 28

agosto 2016 –

Un numero

sempre

maggiore di

evidenze

indica che

bassi livelli

circolanti di

vitamina D

possono

essere

associati ad un rischio aumentato di malattie cardiovascolari fatali e non.

Ciò nonostante, poco si sa circa il collegamento tra livelli di quello che è

considerato un vero e proprio ormone e l’insufficienza cardiaca. Si tratta

della condizione in cui il cuore non è in grado di pompare quantità di

SEGUICI SU:

L’EDITORIALE

Magri ad ogni costo
di Nicoletta Cocco

ARTICOLO SUCCESSIVO

Dieta mediterranea si conferma non plus

ultra per il cuore


ARTICOLO PRECEDENTE

Sliding doors, ogni rientro in corsia

aumenta il rischio di morte del 2% nei

cardiopatici



Digita il termine da cercare e premi invio

     

          

 

Home Medicina Ricerca Nutrizione Fitness Psicologia Sessuologia Società Attualità Ambiente e Territorio

Scienza e Tecnologia Sicurezza

     Home Chi siamo Magazine Scrivi con noi Contatti Certificazione HONcode 

1 / 2

    INSALUTENEWS.IT
Data

Pagina

Foglio

28-08-2016



Torna alla home page

articolo letto 57 volte

Condividi la notizia con i tuoi amici
 Salva come PDF

Tag:  cuore Franco Romeo insufficienza cardiaca ipovitaminosi malattie cardiache Molise

scompenso cardiaco sole vitamina D

sangue sufficienti per far fronte alle necessità dell’organismo, la

conseguenza è una carenza di ossigeno negli organi che reagiscono

accumulando acqua e sodio nei tessuti.

Nota anche con il termine di “scompenso cardiaco”, è la prima causa di

ricovero ospedaliero negli over 65. In Italia questa condizione interessa

circa 600 mila persone e la frequenza raddoppia ogni 10 anni in più d’età

(1). Affanno, stanchezza, gonfiore (edema) degli arti sono i sintomi più

tipici.

I ricercatori del Dipartimento di Epidemiologia e Prevenzione dell’IRCCS

Neuromed di Pozzilli si sono proposti di indagare questa associazione in

un’ampia coorte di adulti italiani. Ben 18.797 sono stati i soggetti adulti

sani di età superiore a 35 anni (49% maschi) reclutati casualmente dalla

popolazione generale nell’ambito dello studio epidemiologico MOLI-SANI.

Durante il reclutamento, ai partecipanti sono stati somministrati

questionari anamnestico e alimentare, effettuati prelievi di sangue e test

diagnostici (ECG, Spirometrie). I livelli di vitamina D sierica sono stati

misurati presso il laboratorio centrale del progetto europeo BiomarCaRe.

La coorte è stata seguita per un periodo di 7,5 anni (sino al dicembre 2013)

e i livelli di vitamina sono stati categorizzati in normale (≥30 ng/mL),

ipovitaminosi (10-30 ng/mL) e carenza di vitamina D.

Durante il periodo di follow-up, attraverso le schede di dimissione

ospedaliera, sono stati registrati 592 eventi di insufficienza cardiaca con

un incidenza rispettivamente dell’1,7%, 3,2% e 5,4% nei tre gruppi. Dopo

un’analisi multivariata, che ha permesso di escludere eventuali

confondenti, gli individui con un livello di vitamina D inferiori a 10ng/mL

mostravano un aumento del rischio di scompenso cardiaco di 1,59 volte

rispetto a quelli con livelli normali.

“Questi risultati – spiega Franco Romeo, direttore Cardiologia Policlinico

Tor Vergata di Roma – contribuiscono a delineare meglio un possibile ruolo

della carenza di vitamina D nell’insorgenza di eventi cardiovascolari. Un

maggiore approfondimento in questo ambito, potrà portare a nuove

strategie di prevenzione”.

(1) (Dati Ministero Salute – www.salute.gov)

fonte: ufficio stampa
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Salute: la dieta mediterranea riduce la mortalità
dei malati di cuore
Un team di ricercatori italiani ha dimostrato che la dieta mediterranea è
associata a un rischio ridotto di morte in pazienti che hanno già avuto il
cuore sotto 'minaccia'

A cura di Filomena Fotia  28 agosto 2016 - 15:37

Dieta mediterranea scudo ‘salvacuore’. Non solo per i sani, ma anche per chi ha una storia di malattia

cardiovascolare alle spalle. La scienza torna a indagare sulla regina dei regimi alimentari, faro della

tradizione italiana a tavola. Ma questa volta lo fa concentrandosi proprio su chi ha più bisogno di stili di

vita protettivi: un team di ricercatori italiani, infatti, ha dimostrato che la dieta mediterranea è associata

a un rischio ridotto di morte in pazienti che hanno già avuto il cuore sotto ‘minaccia’. Il lavoro,

presentato oggi al congresso della Società europea di cardiologia (Esc), in corso a Roma fino a mercoledì

31 agosto, è ‘made in Molise’. Ha le sue fondamenta nel maxi progetto Moli-sani, studio epidemiologico

prospettico che ha reclutato ‘random’ circa 25 mila adulti della regione trasformandola così in un mega

laboratorio a cielo aperto. Per arrivare a questi numeri gli scienziati hanno arruolato una media di 5

mila persone l’anno per 5 anni – dal 2005 al 2010 – raggiungendo un “peso statistico importantissimo

con il quale si sta dando un grande contributo alla medicina internazionale“, spiega all’AdnKronos

Salute Giovanni de Gaetano, responsabile del Dipartimento di epidemiologia e prevenzione all’Irccs

Neuromed, Istituto neurologico mediterraneo di Pozzilli (Isernia). Il maxi campione che coinvolge

“praticamente il 10% circa degli adulti molisani, è altamente rappresentativo della popolazione reale,

degli stili di vita diversi, della diversa estrazione sociale: abbiamo persone che vivono in montagna, sul

mare, in piccoli paesi e nella grande città, estratte a sorte dagli elenchi di Comuni a loro volta selezionati

in maniera casuale“. La ricerca che de Gaetano ha presentato ai cardiologi europei a congresso nella

Capitale si è concentrata su 1.197 persone dello studio Moli-sani che “al momento dell’arruolamento

hanno riportato una storia di  malattia cardiovascolare“, un evento cardiocerebrovascolare

documentato, spiega Marialaura Bonaccio, autrice principale dello studio e ricercatrice under 40

supportata da una borsa della Fondazione Umberto Veronesi. Il messaggio è positivo: “Non è vero che

dopo un infarto è tutto perduto“, dice de Gaetano. I nemici del cuore “ si combattono anche a tavola.

Sempre connessi? Contrordine:
gli smartphone rendono meno
efficienti sul lavoro
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Perciò ai pazienti dico di non focalizzarsi solo sui farmaci, ma anche sullo stile di vita: qualche

chilometro o rampa di scale in più a piedi, tv spente e alimentazione ‘scudo’“. Nello studio, durante un

follow up durato in media 7,3 anni, sono state registrate 208 morti (tutte le cause di morte sono state

valutate mediante il collegamento con i dati dell’Uf cio delle statistiche vitali in Molise). L’aderenza alla

dieta mediterranea è stata valutata con un punteggio da 0 a 9 punti. E un aumento di due punti, hanno

osservato gli scienziati, è risultato associato a una riduzione del rischio di morte del 21%. Considerando

tre livelli, il gruppo con i punteggi maggiori (6-9), quello cioè che segue più rigorosamente i dettami

della dieta mediterranea, ha mostrato un rischio di morte più basso rispetto a chi si era discostato

maggiormente dal regime alimentare ‘all’italiana’ totalizzando i punteggi più bassi (0-3). “Abbiamo

scoperto – spiega de Gaetano – che tra le persone con un’adesione più alta alla dieta mediterranea la

mortalità per qualsiasi causa è stata ridotta del 37% rispetto a chi invece ha rispettato poco i principi di

questo stile alimentare“. Lo studio, dunque, conferma il potere protettivo della dieta mediterranea.

“Solo che stavolta non parliamo di prevenzione primaria, ma secondaria“, dice lo scienziato, per pazienti

già colpiti al cuore. Ma qual è il segreto, la carta vincente dell”Italian style’ nel piatto? I ricercatori hanno

approfondito la loro indagine, guardando al ruolo svolto dai singoli ingredienti che compongono la

dieta mediterranea. “Il maggior contributo alla riduzione del rischio di mortalità è stato dato da un più

alto consumo di verdure, pesce, frutta, noci e acidi grassi monoinsaturi, che signi ca olio di oliva“,

elenca Bonaccio. Questi risultati, continua de Gaetano, “ci spingono ad approfondire il meccanismo

attraverso cui la dieta mediterranea può proteggere dal rischio di morte. Ci sono diverse ipotesi. Gli

alimenti che come conferma il nostro studio contribuiscono di più sono caratterizzati dai polifenoli,

sostanze che danno il colore a frutta e verdura, ma soprattutto hanno un effetto antin ammatorio e

antiossidante e possono favorire la salute proprio riducendo in ammazione e ossidazione dei lipidi,

meccanismi che portano al deterioramento dei tessuti, e alla morte“. Molto c’è ancora da indagare, ma “ i

Paesi mediterranei, rispetto per esempio al Nord Europa, sembrano godere di un bene cio diffuso che

mostra un gradiente geogra co“, dice de Gaetano. E l’Italia, culla della dieta mediterranea, potrebbe

essere avvantaggiata. “Potrebbe – precisa – Ma purtroppo oggi le cose sono un po’ cambiate. La dieta

mediterranea che nasce come la dieta del contadino povero che non si poteva permettere la carne e

doveva usare l’olio invece del burro è diventata quasi un privilegio per classi benestanti che possono

permettersi di comprare a caro prezzo la verdura e la frutta più fresche e genuine. Mentre è diventato

dif cile seguirla per molte famiglie con disponibilità economiche ridotte ancora di più dalla crisi e in

cui spesso le mamme lavorano  no a tardi e sono costrette a cucinare in velocità“. Questi aspetti il team

di ricercatori italiani li approfondirà nei prossimi mesi per capire se i bene ci della dieta mediterranea

si distribuiscono equamente sulla popolazione. Intanto però de Gaetano lancia un appello af nché “si

riducano le disuguaglianze a tavola con politiche ad hoc che orientino i consumatori verso i cibi sani,

mettendoli alla portata di chiunque indipendentemente da cultura e reddito. Sono stanco di dire che la

dieta mediterranea fa bene. Ora bisogna che faccia bene a tutti“.

A cura di Filomena Fotia

 

Nuova forte scossa di terremoto
avvertita ad Amatrice [DATI]

Russia: gli animali allo Zoo
Royev Ruchey di Krasnojarsk...

Terremoto, numero solidale
45500: raccolti oltre 9,7 milioni
di...

ARTICOLI CORRELATI ALTRO DALL'AUTORE 

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

28-08-2016



Questo sito o gli strumenti terzi da questo utilizzati si avvalgono di cookie necessari al funzionamento ed utili alle finalità illustrate nella cookie policy. Se vuoi saperne di più o

negare il consenso a tutti o ad alcuni cookie, consulta la cookie policy. Chiudendo questo banner, scorrendo questa pagina, cliccando su un link o proseguendo la navigazione

in altra maniera, acconsenti all'uso dei cookie.

x

/ Benessere / Food

La dieta mediterranea protegge il
cuore
L'apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce un beneficio del
23%, frutta e noci contribuiscono per il 13,4%
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Roma, 28 agosto 2016 - La dieta mediterranea protegge il cuore, e riduce la

mortalità persino in chi ha già una patologia cardiaca fino al 37%. Lo afferma

uno studio italiano, del centro Neuromed di Pozzilli, presentato al congresso

della Società Europea di Cardiologia (Esc) in corso a Roma.

«Lo studio è stato condotto nell'ambito del mega trial Moli-sani in un

troncone della ricerca su 1197 individui con una storia di malattia cardiaca

di età media 67 anni, maschi nel 68% del campione - spiega Leonardo

Bolognese, Direttore Cardiologia ospedale di Arezzo e ESC Local Press

Coordinator -. La storia clinica includeva patologie coronariche ed eventi

cerebrovascolari».

Al termine di un periodo di osservazione durato sette anni e mezzo,

confrontando i dati con la dieta, è saltato agli occhi che un incremento di 2

punti nel MDS, il mediterranean diet score che misura l'aderenza alla dieta

mediterranea, era associato a una diminuzione del rischio del 21% in media,

con una riduzione totale che poteva arrivare al 37%.

Isolando i singoli elementi è stato possibile calcolare il peso dei fattori

protettivi: l'elevato apporto di vegetali influisce per il 26%, il pesce fornisce

un beneficio del 23%, l'assunzione di frutta e noci contribuiscono per il

13,4% e un elevato apporto di acidi grassi monoinsaturi e saturi per il 12,9%.

Il modello di controllo teneva conto di età, sesso, introito calorico,

assunzione di uova e patate, livello di educazione, attività fisica, rapporto

vita-spalle, abitudine al fumo, ipertensione, livello di colesterolo, diabete e

cancro. L’evidenza è che a volte ci si nutre in maniera incongrua: secondo

alcune stime sarebbero circa il 50% gli anziani over 65 che non si alimentano

correttamente (dati SINUC rilevati in occasione di un ricovero ospedaliero).

Uno studio americano condotto alla Tuft University presentato al congresso

dell’American Heart Association ha suggerito che politiche di contenimento

Dieta mediterranea
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dei prezzi di alcuni alimenti potrebbe avere effetti diretti sulla salute

pubblica con milioni di vite salvate. Il modello matematico ha calcolato che

anche solo una diminuzione del 10% del prezzo dei vegetali freschi

ridurrebbe le morti per malattie cardiovascolari dell’1,2% in 5 anni e del 2%

nei successivi cinque, con una diminuzione del 2,6% del numero di infarti. E

se in percentuale sembra poca cosa basta tradurre in numeri assoluti: si

tratta di evitare 515mila morti per malattie cardiache.

Alessandro Malpelo, QN Quotidiano Nazionale
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